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ITALIA. 

STATI SARDI.—Negli ultimi giorni della scorsa settimana 
giunse u TOHINO venendo da Roma e da Firenze monsignor 
tlorlioli Bussi, inviato straordinario del Sommo Pontefice. Il 
ragguardevole prolato venne accolto in quesla citlà con se-
gnuion diiìiii di riverenza e di ossequio : iti lui si riveriva e 
si ossequiava il degno rappresentante di Pio IX. Reduce in 
lìoma monsignor Corboli Russi potrà diro che in questa 
oslremn provincia d'Italia sono universali come in tutte le 
altre, i sensi di ammirazione e di entusiasmo verso la sacra 
persona di Pio. K di questi sensi il popolo subalpino si ar
reca ad onore d'avere ad augusto intcrprclo il principe ri-
furmalore che lo governa. Non ha mollo infalli S. M. il re 
Carlo Alberto conferiva all'Eminenlissimo segrelario di stato 
cardinale Gabriele Ferretti la decorazione di gran croco del
l'ordine equestre dei Ss. Maurizio e Lazzaro, e con sì lusin
ghevole attestato della reale sua benevoglienza onorava ad 
lui Icmpo il sacerdote ed il citladino, il porporato e lo sla-
lista, it primo consigliere di Pio IX ed il vigoroso difensore 
tldrintlipendenza italiana. 

— La società promolricc di una scuola per le povere fan-
eiullc alla SPINETTA (di Cuneo), della quale accennammo sab-
Imto scorso, annovera già parecchi soscrittori, e forse sarà 
Ira breve in grado di dar principio all'opera sua. Lo zelo 
ilei reverendo parroco D. Dematteis trova ellìcace aiuto in 
quello dei due vicccurali 1). Luciano e 1). Fiorella. Primi a 
scrivere il loro nome nell'elenco dei soscrittori furono il re
verendissimo monsignor Manzini, vescovo di Cuneo, i coniugi 
Audiffrcdi, il conte della Riva ed altri benemeriti cilladini. 
Il patrocinio dell' inlcndenlc generale conte Somis ed i soc-
eorsi prestati dalla civica amministrazione di Cuneo soster-
rìinno nei suoi primi passi quella società, a cui tutt' i buoni 
augurano prospera fortuna e lunga vita. 

— Il comizio agrario di ASTI acconsentì defìnitivamenle e 
con piena unanimità di voti, che gli venga annessa una società 
di lettura, a somiglianza di quelle che esistono in Cuneo, in 
Monclovì ed in altre citlà dell'Italia subalpina, li programma 
(Iella nuova società venne già sottoposto alla sanzione gover
nativa, Si spera di poter raccogliere fra poco il numero di 
firme all' uopo necessario, e non si dubita ch'esso siano per 
essere in gran copia. La società di lettura era antico deside-
lio degli Astigiani, e non quindi è a dire con quanta soddis
fazione sia stata accolta in quella città la deliberazione del 
comizio. 
,— La regia Camera di commercio di GENOVA con un ma-

mtesto in data del 31 p. p. agosto notificò al pubico, che fra 
non molto si apriranno le tanto desiderate scuole di chimica 
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Odi meccanica applicale alle arti, dirette e sostenute dai due 
egregi professori Peyrone ed Ansaldi. La Camera di com
mercio accenna nel suo manifesto ai vantaggi che dalla co
gnizione della chimica e della meccanica ridondano alle arti, 

e nel tempo medesimo invita a prendervi parte tutt' i citta
dini, ed esorla i capi d'arte e- proprietarii di fabbriche ed of
ficino a far sì che i lavoranti da loro impiegati si rechino ad 
approfittare dell'utile insegnamento. « Non dubita la Camera, 
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578 IL MONDO ILLUSTRATO 
w cosi termina il manifesto, che tutti ì buoni Genovesi, pro
« vando sensi di riconoscenza verso 1' augusto sovrano , che 
« impartiva alla pàtria industria sì importante favore, uni
« ranno i loro ai voti da lei formati per vederne in breve rae
« colti da questa, non che dalle Liguri popolazioni, i fruiti 
« preziosi ». Il manifesto è firmato dai quattro deputati alle 
scuole tecniche , cav, Giacomo Ondo vice presidente , Carlo 
Grendy, Giuseppe Castelli e Francesco Viani segretario. 

— Venerdì 5 del corrente settembre venne a luce dalla 
stamperia Pagano un Triduo solenne di preghiere cacaristiche 
a Maria Lorelana in renditnento di grazie per aver salvo 
il grande Pio FA' dalle segrete congiare'. Non e a dire quanto 
quelle preghiere dettate con sensi evangelici e cattolicamente 
italiani sicno state accette ai Genovesi; basti l'accennare che 
nel giorno, in cui vennero publioate, ne furono vendale oltre 

MI mille copie. Questo fatto è bastevole a dare idea dell'osse
quio e della devozione dei Genovesi a Pio IX. Il loro egre
gio compaesano Giuseppe Isola è reduce da alcuni giorni 
dall'alma capitale dei mondo cristiano , ov' ebbe 1' altissimo 
onore di contemplare davviciuo e ritrarre le l'altezze del
VAIJC.USTO GKIURCA. Il ritratto riuscì somigliantissimo, e con 
indicibile desiderio ì Genovesi aspcltano che esso venga 
esposto al publico: così avranno occasione di ammirare di 
bel nuovo l'ingegno artislico dell'Isola, e nuovo pascolo por
gerà a! loro patrio entusiasmo la vista dell' efiìgie venerala 
del grande Italiano, che vinnovclla ai giorni nostri sulla se
dia di Pietro lo splendore di Ildebrando, di Alessandro HI 
e del magnanimo Giulio IL 

— Dai tipi del tipografo 'Ferrando uscì la memoria del 
dottore G. B. de Rossi intorno al tema proposto dal cav. 
Benedetto Trompeo, che venne giudicata degna di lode e di 
stampa dall'Accademia fisiomedicostatistica di Milano. Come 
già fu detto altra volta in questa cronaca, il Trompeo volle 
genorosamente incaricarsi delle spese di stampa, ed ora egli 
compie con un atto eli beneficenza la nobile opera facendo 
vendere la memoria del Rossi a totale benefizio degli asili 
infantili di Genova. 

— Dalla stamperia del suddclto Ferrando fu pure publi
eato il 31 agosto il volume degli Atti dell'ottavo Congresso 
scientifico italiano tenuto in Genova nel settembre dell' anno 
passato. Sono preceduli da una relazione profondamente pen
sata e stupendamente scritta dal marchese Vincenzo Ricci , 
dalla quale si rileva che tutte le spese furono con signorile 
magnificenza sostenute esclusivamente dal municipio geno
vese. Ammontarono a lire 155,^11. 70. La publicazione di 
quegli Atti tramanderà alla più remola posterità bella me
moria del Congresso genovese, il quale pel numero dei dotti, 
per lo splendore delle feste e per la generosa caldezza de'pa
tri! sensi che tutti vi manifestarono, superò i Congressi pre
cedenti. 

REGNO LOMBAHDGVKNKTO. —La guarnigione dì MILANO fu 
notevolmenlc accresciuta: diecsi sia slata aumentata del tri
plo. Le caserme dì Sant'Ambrogio, di San Francesco e del 
castello rigurgitano di soldati. ..Fece gran senso in tutta la 
Lombardia la ferma e decorosa protesta dell' Linincntissimo 
legalo di Ferrara cardinal Ciacchi. Fu letta da tutti, ed uni
versalmente ammirata. Il nomo di Pio e dei suoi rispettabili 
ministri è colmato dai buoni Lombardi di evviva e di bene
dizioni. 

— L'Accademia (ìsiomedicostalisfica tenne il 22 del pas
sato agosto la solenne e publioa adunanza finale del suo anno 
secondo accademico. Il segretario Cesare Cantìt lesse un ren
diconto succinto dei lavori della società durante 1' anno de
corso; ed il vicepresidente FanloneLti una dissertazione in
torno all' importanza di mantenere la semplicità nella tera
pia quale glorioso allribulo della medicina italiana. II. socio 
dottor Raraldi ragionò dappoi di alcune relazioni esistenti 
fra lo spirito'scientifico, letterario e sociale di questi tempi, 
e dimostrò esser quattro i caratteri che distinguonoVodierno 
spirito scientifico; minutezza di osservazione, cioè, indipen
denza dal fascino delPaulGrità, tendenza all'infinito, applica
zione al concreto. L'adunanza si sciolse dopo un discorso del 
presidente conte Schizzi, il quale accennò dei quattro prin
cipali argomenti intorno a cui versarono durante 1 anno scorso 
le meditazioni e le indagini dei soeii dell'Accademia, la ma
lattia delle patate, cioè: 1' eterizzazione adoperata per attu
tare il dolore nelle operazioni chirurgiche ; la gqlvan'opuntura 
per la cura degli aneurismi; e finalmente la rivaccinazione. 
Finì con acconcia digressione sul vero progresso scientifico, 
ed esortò gli accademici a perseverare nella loro nobile ed 
Utile operosità. 

—r Gli alunni della scuola elementare maggiore maschile 
di quattro classi di CREMONA nel ricorrimcnto della festa di 
San Luigi, togliendo a considerare le dolorose conseguenze 
della carestia dello scorso inverno, ora fortunatamente ces
sata, aprirono spontaneamente una soscrizione a benefizio dei 
fanciulli di entrambi i sessi ricoverati negli asili della città. 
La somma raccolta dallo largizioni di quei buoni e generosi 
giovanetti ammontò à lire 100, che fu immediatamente ver
sala nella cassa degli asili, Non è da ommcltcrc che diret
tore della scuola elementare di Cremona ò l'abate Ferrante 
Aporti, nome glorioso nei l'asti dell' italiana carità , il quale 
insegna colle parole e coli'esempio la beneficenza ai giova
netti e li avvezza di buon'ora air esercizio di quella virlù 
sommamente cristiana ed evangelica. 

—■ Il 19 agosto l'ateneo di BUESCIA tenne l' ultima sua 
tornata per ranno corrente. La relazione dell'anno accade
mico fu letta da Giuseppe Nicolini, noto fra i letterati ita
liani per pregevoli volgarizzamenti di alcune poesie del Ry
ron. Il presidente Camillo Ugoni pronunciò poche ma sentite 
e belle parole intorno ai servizi! che alla civiltà rendono le 
società scientifiche. Dopo quei discorsi fu subito aperta l'espo
sizione degli oggetti di belle arti ed industria, nella quale 
figurano quest'anno con molta lode le produzioni della scuola 
di figura e di ornato egregiamente diretta dal valoroso pit
tore Gabriele Rottiui. Durante lo scorso anno accademico 
furono lette nell'ateneo bresciano dai soeii trenta memorie , 
undici di argomento fisicochimico e medico , tre di argo

mento niosofieo e morale, quattordici di argomento lettera
rio, archeologico e linguistico e due di argomento economico. 
Degli sperimenti praticati intorno all' efficacia dell' eterizza
zione diedero contezza i dottori Mottini, Maza e Girelli: il 
dottor Ralardini ragionò della pellagra; il dottor Polli fece 
leggere un' importante disseriazione intorno alla cura ossi
genante di alcune specie di calcoli biliari; i dottori Ubcrli e 
Cenedeli ed il Yen turi ragionarono di altri punti importanti 
di terapeutica e di patologia. Il Pagani parlò della libertà 
economica: l'abate Riccobelli, il professor Picei, il professor 
Zambolli, il signor Odorici, il padre Maurizio da Rrcscia mi
nore osservante ed altri , i cui nomi per ragione di brevità 
u' e forza ommettere , lessero applaudite memorie intorno 
a varii soggetti di letteratura, di filologia e di filosofia teo
retica e pratica. L'Ateneo bresciano continua in tal guisa a 
serbare il bel posto , che finora occupò fra lo più ragguarde
voli società scientifiche della nostra penisola. 

DUCATO ni PAIUIA.— Un nuovo regolamento di tari (Tu po
stale fu promulgato con sovrano decreto in data del iÀ p. p. 
agosto. Le lettere semplici circolanti per lo Stalo seguitano 
a pagare la tassa di quindici centesimi. Finora le lettere sem
plici che partivano per le altre province italiane pagavano 
quindici centesimi. Quelle che giungevano da Genova, dal 
Milanese e da Reggio sino al Rubicone si pagavano centesimi 
20; da Piemonte, Toscana, Lucca e Veneto cent. 50; dalla 
Svizzera, Romagna e Napoli cent. 40 ; da Francia, Germania, 
Olanda e Turchia cent. 00; da Portogallo, Spagna ed oltre
mare per via di Genova cent. 70: ora sia per l'arrivo che per 
la partenza le lettere semplici pagheranno per gli Stati 

Olanda e Belgio cent. 40; per la Spagna, Portogallo ed oltre
mare cent. 50. Lo dette tasse verranno aumentate a seconda 
del peso della lettera. La sopratassa di franchi 1, 20 per ogni 
oncia romana, eh' era imposta sulle lettere provenienti da 
Roma e da Napoli, è stata soppressa. 

— In CI\STEI, SAN GIOVANNI nel Piacenlino l'invito fatto dal 
Padre della crislianità alla publica carila a favore dei poveri 
Irlandesi trovò degna e cordiale risposta. Il triduo fu fatto 
nella collegiata del paese nei giorni 27, 28 e 29 del (lassato 
agosto. Nell'ultimo giorno del triduo il padre Leone da Pia
cenza recitò commoventissiuia orazione, nella quale dimostrò 
come l'obbligo della carila agi' Irlandesi venga imposto dalla 
Religione, dalla natura, dalla voce e dall'esempio di Pio IX e 
dall'esempio di tutte le nazioni civili della terra. V animo 
degli uditori fu sinceramente intenerito, allorché il buon 
cappuccino con vivace volo di fantasia disse che i futuri canti 
popolari degl'Irlandesi avrebbero descritta 1* Irlanda squallida 
e gemente ed accanto ad essa un angelo che spicea il volo 
dalle vette dell'Appennino recando alla derelitta cibo e con
forto in una tazza su cui sta scritto PioJXe V Italia. 

GuANimcATO in TOSCANA.— L'antica consulla di Stalo finì 
la sua carriera con una notificazione publieata onìcialmenlo 
in FiitEN/.ic il 2 settembre, per la (piale è vietalo di vendere, 
distribuire, alliggcre o proclamare per le vie, le piazze ed 
altri luoghi public! scritti, stampe o disegni di qualunque 
genere, ancorché fossero approvati dalla revisione, senza pri
ma averne speciale permesso dalle autorità governative lo
cali. La contravvenzione a quest'ordine è punita con la pena 
de! carcere da sei 'giorni a sei mesi. 

•—Per ordine supcriore dal primo settembre in poi riman
gono soppresse nelle province toscane le dogane di Miglia
rino, di Filcttole, di Pietra a Padule, di Ripafratta, dei Bagni 
di S. Giuliano, di Tiglio, di Calci, delie Cateratte di Bicntina, 
di Pianerà, di Porto di Vaiano, di Porto delle Lenze, di Porto 
di Tavolala, della Punta del Grugno, di Rotronchio, di Orcn
tano, di Altopascio, di Monlcchiari, di Squarciabocconi, di 
Cardino, di Pictrabuona, di San Rocco, di Castel vecchio, di 
Lanciole, di Ponte a Popiglio e di Turchctto. Nel tempo me
desimo non vi sarà più alcuna operazione doganale alla sta
zione della via ferrata da Pisa a Lucca presso la prima di 
queste città. 

> —Il Consiglio dirigente della Società caritatevole di patro
cinio pei liberati della casa centrale penitenziaria di Firenze, 
essendo compiuto il primo anno della sua esistenza, ebbe il 
lodevole pensiero di rendere di publica ragione il quadro dei 
risultamenti finora ottenuti. Durante l'anno la Società accordò 
il patronato a quarantanovc liberati: uno solo di essi rifiutò: 
fra gli altri quarantotto trenta serbarono buona condotta, aclte 
mediocre, sei furono recidivi non abbandonati, cinque ab
bandonati. La Società fiorentina supera gl'istituti analoghi di 
Parigi e di Milano, in quanlochè accordando il suo patrocinio 
d\ minori, lo cslendc pure ad altri d'ogni età. La relazione 
esatta dello condizioni attuali di quella Società fu stesa dal 
giovine patrizio UbaldinO Pcruzzi, uno di quei nobili assen
nati che intendono a distinguersi adoperandosi indefessa
mente pel publico bene : egli afferma che alla fine del trien
nio la Società giunta al suo stato normale potrà assistere 
abituahncnlc dugenlocinquanla liberali, ed esorta i cittadini 
a concorrere alla buona opera colle loro spontanee largizioni, 
La tassa mensile è di sole due lire. 

—La benemerita direziono del giornale l'Alba di Firenze, 
non sì tosto il LI agosto una casa in costruzione in Vìa larga 
rovinò cagionando la morie di parecchi lavoranti e gravis
sime ferite di altri, aprì una soscrizione a benefizio delle po
vere famiglie di quei sventurati. Le oblazioni da essa raccolte 
ammontano alla somma di paoli 2424., G, la quale parrà vi
stosa sopralutto nel considerare che i Fiorentini agiati sono 
per la massima parte alle villeggiature od ai bagni, e che 
quindi non poterono finora concorrere alla benefica soscri
zione. 

—Nessuna dimostrazione publica fu fatta in Firenze nella 
scorsa settimana:! cittadini dabbene ed amici della publica 
tranquillità subodorarono, che nelle popolari adunanze ficca
vansi spesso dei malfattori stipendiati e mossi dal desiderio 
d! pescare nel torbido, e quindi si adoperarono a distogliere 
la popolazione da qualunque intempestiva dimostrazione, ed 

aspettare con fiducia dal governo le riforme che sì desiderano. 
Il voto della nuova consulta è favorevole airistituzione della 
guardia civica. Il numero totale delle firme di coloro che 
chiedono essa guardia h per tutta Toscana di 16,155 persone. 
L'istanza presentata dalla cillà di COHTONA a tale oggelio 
novera dugentotrentatre firme, fra le quali olire ai nomi di 
parecchi patrizii e sacerdoti ragguardevoli leggesi pure quello 
di una gentildonna d'alto lignaggio, nota per le sue civili e 
cittadinesche virtù. Frattanto a guarentire la publica quiete 
alcuni giovani ordinarono provisoriamentc delle pattuglie, le 
quali si unirono ai carabinieri, e con essi fecero varii arresti 
abbastanza importanti. Tutta seraRorgo a Pinti è perlustralo 
da fucilieri, dragoni, carabinieri per proteggere il mlazzo 
della Legazione austriaca, ma lutti rifuggono da quo la via. 

— Il 17 agosto giunse in Firenze alle quattro del mallino 
monsignor CorboliRussi, e scelse a dimorare nella locanda 
dell'Europa, Si trattenne nella capitale della Toscana (ino al 
irimo settembre. Ebbe parecchie conferenze col Granduca, 
a prima delle quali durò circa due ore, 

— Fu divulgata \\n\YAlba una lettera del buon popolano An
gelo Rrunetlì detto Cioiruacohio ad un amico suo bolognese, 
nella quale dopo aver detto che il capitano Lopez partì da 
Roma per comperare in Francia dodicimila fucili a conto del 
Governo pontificio, soggiunge: « ft quasi certo che tutti i 
« princìpi romani somministreranno il danaro necessario per 
« fare ciascuno un pezzo d'artiglieria montato di tutto punto». 

— Il nostro grande scultore Lorenzo Burlolmi si recò, com'è 
noto, lo scorso inverno in Roma per ritrarre in marmo l'elli
gic di Pio IX; e, conseguito il suo inlento, deliberò di non iscul
pire se non due busti, uno per farne riverente profferta al 
sommo Pontefice e l'altro alla famiglia dei conti MaslaiFer
retti in Sinignglia. Ora però l'illustre artista ne offrì genero
samente un terzo in dono aiRR. PP. Scoìopiidel collegio di 
S. Michele in VOLTEKRA, dove il eonte GIOVANNI MAIUA MA
STAIFEIUUÌTTI, ora Pio LV gloriosamente e fclicemenle re
gnante, ricevette la prima educazione. Quegli ottimi padri, 
sentendo il debito di fare al prezioso dono dell'insigne sta
tuario ricetto non indegno per lavoro architettonico, si sono 
rivolli con leltcra circolare del 21 p. p. agosto a tulli i con
discepoli del PllEIlESTlNATO GIOVANETTO, perchè VOgliailO 
colle largizioni aiutarli a mandare ad effetto il nobile intendi
mento. 

— Ad AREZZO, a cagione di un rincaro istantaneo del gra
no, vi furono, la sera del 50 agosto, tumulti popolari e gravi 
disordini. L'indomani un forte numero di cittadini, chiesto ed 
ottenuto dalle competenti autorità il permesso di ordinarsi in 
milizie civiche provvisorio, perlustrarono la città insieme eoi 
soldati di linea ed i carabinieri; e l'ordine fu in tal guisa pnm
lamento ristabilito. 

— La memoria della mite e paterna amministrazione del 
irincipe don Neri Corsini ò scolpita a caratteri indelebili nel
'animo degli abitanti di LIVORNO,ed a fine dì attcstare a Ini 
solennemente la loro simpatica e sentita riconoscenza apri
rono testò una soscrizione per fare una spada d'onore, e quindi 
olTrirglicla in dono a nome di tutti i Livornesi. Nell'emineuto 
uffizio al quale venne chiamalo dalla fiducia del sovrano, it 
principe Corsini saprà senza dubbio meritare da tutti i Toscani 
il plauso che adesso concordi gli tributano i cittadini di Li
vorno. 

— Il parere della nuova consulta fu unanime a favore della 
Guardia civica; parlarono stupendamente il Capoquadri, i 
Lami e perfino il presidente del buon governo. Con motu
proprio del 4 settembre il Granduca ha ap trovalo l'opinione 
della consulta, ed ha accordato ai Toscani a guardia civica. 
Il regolamento verrà quanto prima publicato. » Toscani, così 
« il motuproprio, la guardia civica è un'istituzione conser
te vatricc, istituzione di garanzia dell'ordine sociale, della 
« sicurezza publica e privata. Accoglietene 1' ordhiainentu 
« come un nuovo pegno dell'illimitata fiducia che in voi ri
« pone il vostro Principe e padre. Sia pacata e deferente la 
« vostra ansietà nell'attcndere il necessario svibnpo della già 
« approvata istituzione. Fedeli al Sovrano, obbedienli alle 
« leggi ed ai magistrati, siate sempre, quali voi foste. Non 
tt perdete di vista che tutti i vostri interessi sono impegnali 
« nell'ordine e nella osservanza delle leggi; che le agitazioni, 
« anzi che portare al progresso civile, sono sempre causa di 
« disordini, e possono dar luogo al ristagno della industria o 
« del commercio, alla perturbazione degli interessi particolari 
« e generali, al danno dì tutti, inducendo diffidenza e timore 
« in qualsiasi classe della società ». Le feste fatte in Firenze 
ed in tutta Toscana alla nuova di questo motuproprio furono 
straordinarie: noi ne parleremo a lungo sabbato venturo. Ne 
basti dire per ora, che il busto del granduca fu collocato ac
canto a quello di Pio IX : si gridò ; Viva; Leopoldo II, ci va 
Pio TX, viva la confederazione dei principi italiani, viva 
Gioberti. Un caffo di Firenze si chiama il Caffè Gioberti. 

— A FucECcuio il 22 agosto furono rese nel tempio del 
Signore solenni azioni di grazie alla Previdenza per la conser
vazione di Pio IX e per l'opera riformatrice di Leopoldo II. 
Tre belle iscrizioni, allusive alla circostanza, furono dettalo 
dal dottore Odoardo Turchelti; l'ima di osse diceva così: VI
VANO ADUNQUE ETERNI E LAUDATI E CONGIUNTI — l NOMI lìt 
LEOPOLDO E ni Pio — CHE QUANDO FUHODA MOLLEMENTE 
OZIAVA — E AVVOLTA STAVASl NEL MANTO D'IPOCRISIA 0 NEL

L ' E G O I S M O IMPUDICO — TURPEMENTE TRAEEIGANDO COSCIENZA 
E PAROLA — DALLA TERRA CREDUTA DEI MORTI — SEPPERO 
TRARNE RIGOGLIOSA LA VITA — E DALLE ITALICHE TURRE RE

PUTATE INCADAVERITE — IL CORAGGIO, LA EEDE E l/ENTU

SIASMO CITTADINO — CHE INSEGNERANNO' AL MONDO QUANTO 
VALGA — E PER QUAl MODI s'ACQUISTI l/AMORE DE* POI'OU 
— CHE FANNO SACRAMENTO Di REGNARE — PER L' ITALIA K 
C O L L ' I T A L Ì A — FIDANDO LA SALVEZZA. E LA CUSTODIA lì MI. 
TRONO — NON AL BUACCIO DI VENDUTO OPPRESSORE STRA

NIERO — MA AL NUOVO PATTO DELLA PENISOLA — CHE LOU 
MERCÈ NEL CUORE OGGI SI RIGENERA. 

DUCATO DI LUCCA. —Con gran gioia fu accolto dai Luc
chesi il bando publicato il 28 agosto dal tenentecolonnello 
marebesQ Le)iq Guinigi a' dragoni, nel quale dice che il corpo 
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dei carabinieri soppresso giustamenlo era divenuto odioso 
alla popolazione. L'otlimo comandante esorta i suoi subordi
nati ad astenersi « da qualunque parola, da qualunque azione 
« che "possa recar danno o molestia ai cittadini, e che persino 
« contro i delinquenti usino quei riguardi che chiede l'tnna-
» nilà anche colpita dalla legge, quella carità'che anche i 
« malfattori hanno il diritto di esigere ». -La sera del 50 ago
sto tre fratelli Ma î, un Carlo Cervi, due fra Lei li Romani, un 
Baroni, accusati dì aver gridato e cantato per le strade la sera 
antecedente, vennero arrestati e Iradolti al quartiere, dove 
gli aspettava alla testa dei dragoni lo stesso principe eredita
rio , cheli fece rinchiùdere nel forte di Viareggio. Quella 
nuova commosse tutta Lucca e vi fu grande schiamazzo. Il 
Consiglio di Stato s'adunò l'indomani preseduto dall'ottimo 
marchese Antonio Mazzarosa. La piazza grande era gremita 
di gente. Una deputazione del Consiglio di Stato si recò dal 
duca a San Martino in Vignale: la componevano il prelodato 
Mazzarosa, e i due consiglieri Faseelli e Rrancoli. Il duca ri
spose commosso, acconsentire al voto dei suoi Sudditi: la de-
pulazione recò al popolo la lieta novella: la sera Lucca fu il
luminala: l'esultanza fu universale ed indescrivibile. Alcuni 
Lucchesi recarono per la via ferrata a Pisa la fausta novella. 
Foco la notificazione con la quale il duca annunziò ai suoi 
sudditi le concesse riforme. 

« Noi Carlo Lodovico di lìorbone, infante di Spagna, ecc. 
« eco. ecc., duca di Lacca, ai nostri amatissimi sudditi. — 
« Noi vogliamo regnare su voi, non col timore, ma coll'amore, 
« non colla forza ma coi benefizili e perciò vi apriamo il no-
« stro paterno cuore. Siamo dunque disposti a prender quanto 
« prima in esame tulio ciò che può convenire al vostro bene 
« sulle tracce di quello che si va di mano in mano maturando 
« nella vicina Toscana, per farvi godere anticipatamente dei 
« vantaggi che possono conseguirne. Intanto annunziamo la 
«istituzione della guardia civica, necessaria alla publica 
ir quiete ; ed abbiamo già dato gli ordini opportuni al nostro 
« Consiglio di Slato, tutto animato dai migliori sentimenti, a 
« proporci con la maggiore sollecitudine ogni riforma, che 
a tenda ad appagare i giusti vostri desìderiì, ed a soddisfare 
« alla nostra brama ardenlissima di rendervi ora e per sem-
« prc contenti. Ri loncle dunquc.piena fiducia in queste amo
re rcvoli parole do vostro padre e sovrano, che vuole since-
« ramente il bene di voi tutti, e se ne consiglia con quei vostri 
« concittadini clic più amate e stimate. — Dato a S. Martino 
a in Vignale qaesto giorno primo settembre milleottocenio-
« quarantasette.—CARLO LODOVICO ». 

Alla publicazione di questo motuproprio inenarrabile fu 
l'esullanza dei Lucchesi. In ogni caffo apparve un busto 
del Duca, che s' incoronava di alloro e si collocava accanto 
a quello del Papa, Le bandiere luccliesi intrecciate^ colle 
pontifìcio sventolavano per ogni dove: immense le grida di 
Viva Carlo Ludovico, Viva PiofX, Viva VItalia, Viva 
la confederazione dei principi italiani, Viva Gioberti! li 
giorno seguente i cittadini della vicina Toscana accorsero .a 
dividere l'ratellcvolmenle 1' allegria dei Lucchesi. Il Duca 
giunse a Lucca dalla sua villa la mattina del 5 settembre e 
si mostrò al popolo, che lo'accolse con fragorosi evviva. 
La sera giunsero per la via ferrata tremila Pisani, fra' quali 
il profossoi* Silvestro Centofanti, che fu acclamato con entu
siasmo. Il giorno cinque si cantò un Te Deum in rcndi-
inento di grazie all'Altissimo per sì fausti eventi nella chiesa 
di San Frediano. 

— L'egregio ministro delle finanze Tommaso AVard ha no
bilmente donato a favore dei danneggiati di Montignoso gli 
arretrati di dicci mesi del suo stipendio, 

STATI PONTIFICII.— Un nuovo editto fu promulgato dal
l'ottimo progovernaior di ROMA Monsignor Giuseppe Morandi 
conti'o la stampa clandestina. Gl'implacabili nemici della paco 
d'Italia e della gloria di Pio non cessano dal fare quanto è 
in poter loro per'raggiungere tenebrosamente l'infamo loro 
scopo, ma il governo pontifìcio è forte di quella forza che 
vince e doma ogni resistenza, e saprà punire col rigore delle 
leggi coloro che persevereranno ciecamente nella via della ri
bellione e del delilto. « Quando esiste una legge, dice inon-
Hsignor Morandi, che permette la manifestazione del pcn-
« siero nei limiti del giusto e deironesto, e quando la SAN-
« TITÀ di NOSTRO SIGNORE sempre intenta ad appagare le 
«rispettose e discrete dimando dei fedeli ed amantissimi 

.«sudditi suoi, si prepara ad esaminare di nuovo le leggi vi
te genti sulla stampa e sulla censura per sottoporle a quelle 
«modificazioni delle quali potessero avere bisogno, Noi non 
« dobbiamo ulteriormente tollerare che infratlanto la legge 
«sia violata in alcuna benché minima parte». Ogni stampa, 
incisione o litografia clandestina sarà punita con la deten
zione dì sei mesi od un anno e con una multa dai 50 ai 300 
scudi. Saranno scveranienle punili i tipografi, che presteranno 
l'opera loro a stampe clandestine, 

— Fu presentato al papa il rapporto della commissione con
sultiva per le vie ferrate: è scritto dal segretario monsignor 
Camillo Amici , il quale così conchiudc la sua relaziono : 
«VOSTRA SANTITÀ, che già nclPosordirc del suo pontificato, 
« fra tanti e fanti altri bouefieii, donava liberamente il suo 
« popolo di quello immenso dello strado ferrate, pel quale 

l'età presente, ma gli ultimi, e più Lardi posteri « non pure 1 
«volgeranno al nome augusto eli VOSTRA BEATITUDINE afi'et-
« luosi e riconoscenti sensi di gratitudine, si degni oggi con-
« solidare quest'insigne monumento di sua magnificenza; e 
«consolidarlo per modo, che nò interessi privati, uè male 
« passioni sappiano stemprarvi il loro veleno ». Le due lineo 
concesse sono quelle da Roma al confine napolitano presso 
Coprano, e quella da Roma a Bologna (ino al confine mode
nese. Sotto il regno di Pio IX cresceranno ad un tempo la 
prosperità materiale e la morale dell'Italia centrale, 

— Si dà per certo, che rimpcrator d'Austria abbia scritto 
a S, S. di riiueffcrsi pel giudizio dei casi di Ferrara ad un 
arbitro scelto dal medesimo Poni elìce in Romu, o dove gii 
piaccia: essere alieno da qualunque intervento degli Stali 
della Chiesa, se non quando il Papa volo chiamasse: invece 
di avversare, ammirare e plaudire alle riforme fatte finora da 

S. S. Diecsi, il Papa abbia risposto di toglier luttociò in con
siderazione, allorquando per parte degli Austriaci ripongansi 
le cose nelle condizioni di prima. 

— I provvedimenti per la difesa dello Stato sì continuano 
alacremente: il cardinal Ferretti è instancabile nel dare gli 
ordini opportuni: lo secondano attivamente tutti i cittadini. 
Generale in capo del campo di Forlì ò il bolognese Rentivo-
glio. Per tramandare ai posteri eterna memoria della fortezza 
dimostrala dal cardinal Ciacchi e dall'Eminentissimo segre
tario di Stalo in occasione delle emergenze di Ferrara, verrà 
coniata una medaglia eolPelìigic da un lato del SOMMO PIO, e 
dall'altro con quella dei due illustri e coraggiosi porporati. 
In tutto il mondo civile si ammira e si magnifica il nome di 
Pio. Ad un suo amico bolognese così scrive in una lettera 
l'illustre giureconsulto tedesco Mitlcrmaycr : « La Germania 
« si rallegra del nobile slancio e dei cangiamenti felici elio si 
« compiono sotto il sublime pontefice Pio IX, che vi si am-
« mira ed ama ogni dì più. 

— 1 soldati della guardia, civica di Roma indefessamente 
si adoperano ad acquistare l'istruzione necessaria pel maneg
gio delle armi e per tutti gli altri cscrcizii militari. La disci
plina, la regolarità dì quelle truppe improvvisale sono vera
mente mirabili. Molti ulfiziali polacchi si sono arruolati nella 
milizia nazionale romana. Pio IX è il padre afi'eltuoso di tutti 
i cattolici, ed a sua difesa correranno volonterosi quanti non 
hanno perduto il dono della fede alla religione di Cristo. I ve
scovi dal canto loro scrivono circolari ai parroci delle loro 
diocesi per esortarli a concorrere colle largizioni all'arma
mento della guardia civica, seguendo il nobile esempio dato 
dal chiericato romano. Bellissima fra queste circolari è quella 
dell'Eminciuissimo cardinal Falconieri, arcivescovo di RA
VENNA, il quale, dopo aver fallo caldo e premuroso invito a 
ciascun parroco della sua diocesi per adoperarsi apro della 
causa publica, finisce la sua circolare con queste nobili e 
patrie parole; « Unisca le sue alle nostre preghiere, afiìnehè 
« il Dio degli eserciti benedica lo armi che il santo Padre con 
« paterna fiducia pone in mano dei figli suoi a tutela della re-
« ligione e della patria, e benedica insieme tutti i cittadini 
'« ravennati, che strettamente uniti a fine così santo le rice-
« vono da Lui, che forma la loro gloria e la loro delizia ». 

— Tutti i consigli municipali delle diverse città e borgate 
degli Sfati ecclesiastici imitarono l'esempio del bolognese, ri
volgendo parole di ossequio e di devozione al Papa in occa
sione degli ultimi casi di Ferrara. A PERUGIA, a SANTARCAN-
GELO, a FORLÌ, ad ANCONA, a FERMÒ fu gara fra i magistrati 
municipali noli'attestare al Sovrano i sensi dell'universale. 
Nella città di FERRARA la sera del 30 agosto il teatro fu il
luminato a festa, e si fece strepitoso plauso all'onorando le
gato cardinal Ciacchi. La lettera dell'avvocato professor Ror-
sari in risposta ad un articolo della Gazzetta di Milano sulle 
recenti emergenze, fu venduta a più migliaia di copie.- L'in
dirizzo dei cittadini di BOLOGNA da noi riferito nella Cronaca 
di sabbato 28 agosto, fu scritto dal marchese Gioacchino Napo
leone Popoli. 

— A Ravenna fu publicalo il programma di un nuovo gior
nale ebdomadario politico-morale, il quale s'intitolerà proba
bilmente // Homagnuoto. Ad Ancona fu già incominciata la 
publicazione di una gazzetta politica, scientifìéa e commer
ciale, intitolata II Piceno, la quale alla saviezza del dettato 
ed alla generosità dei sensi pafriì aggiunge un'importanza 
politica di gran momento icr la sua prontezza nel riferire le 
notizie d'Oriente, le qua i giungono di preferenza in quel 
porto dell'Adriatico. 

— Il famoso Minardi di Forlì, che, come già dicemmo, fu 
arrestato in Toscana e detenuto in nit forte a Firenze, venne 
consegnato dal governo granducale al pontificio. Giunse a 
Roma scortalo dai carabinieri il 2G agosto : fu immediata
mente tradotto e rinchiuso in Castel Sant'Angelo, e si pro
cede al suo interrogatorio, L'esito finale del gran processo 
per le faccende del 17 luglio si aspetta da tutti con una cu
riosità facile ad indovinarsi. 
' — Nello scorso mese fu aperto in Forlì un gabinetto di 

lettura per opera del signor Francesco Bazzotti. Il conte Au
relio Saffi, giovano di pronto e svegliato ingegno, di molte 
lettere odi generosa indole, recitò nell'inaugurazione di quql 
gabinetto un'orazione, che venne soventi volte interrotta da
gli applausi degli ascoltatori, e fu per unanime acclamazione 
giudicata degna delle stampe. 

REGNO DELLE DUE SICILIE. — Le notizie dei casi dì Ferrara 
desiarono in Naioli grandissima impressione: negli Abruzzi, 
nelle lontane Ca abric, nello Puglie, nella bcll.issima capitale 
dell'Italia meridionale la voce publica fu concorde nell'espri-
mere ammirazione per la fermezza e per la fortezza mostrata 
da Pio e dai suoi ministri. Gli abitanti di CÌVITAOIIGALE (città 
collocata a pochissimo miglia dai contini pontifìcii) hanno 
già parecchie volto attcstato a quelli della vicina Rieti il loro 
enlusiasmo verso la persona del sommo Pontcfìcc. La voce 
di tutta Italia ò oramai la stessa: il grido di Vìva Pio IXè 
grido nazionale. 

PAESI ESTERI 

FRANCIA.—La colonia di Petit-bourg è uno de'moderni 
istituti di beneficenza 'più sapiontemento ordinati e rivolti a 
conseguire altissimo scopo morale e civile, Ivi per cura di 
assonnati e sinceri filantropi s'incominciarono ad adunare 
alcuni anni or sono i fanciulli di quelle famiglie povere, alle 
quali mancano assolutamente i mezzi per provedere alla loro 
educazione morale, religiosa e civile. In breve andar dì 
tempo il pio stabilimento prosperò offìeaeomontc, soccorso 
dalla publicacarità e dalle abhondevoli largizioni del governo. 
A quattro leghe da Parigi e nelle vicinanze di Corbeil lungo 
le rive dclPOisc sorge un leggiadro edilizio, che fu altre volte 
la prediletta villeggiatura dei banchiere Aguado : la resi
denza di delizie fu cangiata in albergo di beneficenza. Ivi 
più centinaia di poveri fanciulli pulitamente vestiti col me
desimo uniforme sono tuttodì confortati dal sostanzioso pane 
della parola religiosa e dell'istruzione, vengono alimentati 

di puro e sano cibo, sono addestrati agli csercizii della 
ginnastica, imparano a leggere ed a scrivere, vengono istruili 
in un mestiere qualunque, che possa metterli in grado di 
procacciarsi nell'avvenire onorato lucro e comoda sussistenza, 
e sottoposti di buon'ora a salutare e paterna disciplina im
parano ad abbqrrire il vizio ed il mal costume e ad amare 
la virtù. I ministri di S. M. il re Luigi Filippo in parec
chie occasioni somministrarono alla colonia di Petit-bourg 
larghi soccorsi : di recente il ministro dell'agricoltura e del 
commercio signor Cunin-Gridaine, per meglio attestare la 
indefessa e sollecita premura del governo a prò del benefico 
istituto, ordinò, che d'ora in poi una scuola d'agricoltura 
sarà fondata in quello stabilimento, alla quale interverranno 
gratuitamente e di diritto i giovani alunni della colonia, e 
tutti coloro che mediante annua retribuzione piacerà collo
care alle famiglie un po'agiate del paese. Al provvedimento 
del ministro fanno plauso gli economisti, i filantropi e lutti 
coloro che nel progresso e nella dififusionc delle cognizioni 
agrarie scorgono uno degli elementi integranti del publico 
ben essere e della prosperità delle popolazioni. 

— L'Accademia reale di medicina di Parigi nominò in una 
delle ultime sue adunanze il suo nuovo segretario perpetuo 
al posto del defunto Pariset. I principali concorrenti erano 
tre, il dottore Federico Dubois, cioè, autore di un'accredi
tata opera intorno all'isteralgia, scrittore elegante e giudi
zioso ed uno di quei medici che non ristringono la scienza 
nelle angustie e nelle grettezze dell'empirismo, ma la sol
levano ad altezza razionale rischiarandola eolla luce purissima 
della psicologia e della metafìsica; il dottore Reveìllé-Parise 
autore di varie scritture elegantissime di letteratura medica 
in Francia accreditatissimc, e finalmente il dottore Ippolito 
Royer-Collard, nipote dell'insigne filosofo, uomo di erudi
zione quasi enciclopedica e scrittore di molta vaglia. Fra 
i tre valorosi candidati la scelta era dubbia ed incerta, e 
fu d'uopo procedere a varii squittinii per conseguire un ri-
sultamcnto definitivo. Nell'ultimo squittinio il Hoycr-Collard 
ebbe quaranlalre voti ed il Dubois cinquantasei:' però que
sti venne immediatamente proclama'o dal presidente segre
tario perpetuo del dotto consesso. Nessuno dubita, che l'e
gregio medico non sia per continuare degnamente P opera 
del Pariset, il quale fu vero mode!lo di eloquenza accade
mica ed in tutti gli elogi d'illustri' medici per lui dettati 
seppe con rara felicità d'ingegno alla profondità dello scien
ziato accoppiare le grazie della facondia e P eleganza dello 
stile. 

^Con sovrana determinazione del re Luigi Filippo P iN 
lustre sinologo Callcry fu nominato segretario interprete del 
governo francese per la lingua cinese. Il Callery è uno di 
quei tanti valorosi nostri italiani, che sostengono egregia
mente in faccia allo straniero il decoro e la gloria della 
patria, e quindi la nuova della sua nomina ali'onorevole 
ulììcio testò accennato dovrà essere accolta da tutti glTla-
liani con sensi di nazionale compiacimento. Nelle trattative 
intavolate nello scorso anno dal Lagrcnée, come rappresen
tante del governo francese, coi commissarii del Celeste 
impero, il Callcry sostenne con molta lodo la parto d'in
terprete, e la fama dei suoi servizii gli meritò la nuova 
onoranza che gli fu accordata da S. M. Luigi Filippo. Lo 
lettere orientali italiane collocano con giusto orgoglio il nome 

lo studio delle lingue dell'antico e primitivo Oriente. Nel 1844 
la R; Accademia delle scienze di Torino sempre sollecita nel 
premiare gl'Italiani, che cogli sludii accrescono il lustro della 
latria, scrisse a piena unanimità di voti il nome del Caì-
ery nel novero di quelli dei suoi soeii nazionali non resi

denti. 
(—I processi per colpe di corruzione e di venalità nclP or

dine amministrativo si succedono pur troppo in Francia con 
grande rincrescimento di tutti i buoni : le leggi però sono 
saviamente e con salutare inflessibilità applicate dai magi
strati, e può nudrirsi fondata speranza che gli ultimi esempi 
incuteranno negl'animi un utile timor.erc faranno sostare nel 
cammino della colpa coloro, ai quali non bastano.le nozioni 
morali e religiose per non trascorrere a vituperevoli e sozze. 
colpe. Un ultimo processo agitato dinanzi alla Corte crimi
nale di Parigi versò intorno ad un atto di corruzione ad
debitato ad alcuni impiegati del ministero della guerra. L'ac
cusa fu sostenuta con vigorosa eloquenza dall'avv. generale 
Rresson: la causa degl'imputati fu caldamente perorata dal
l'avvocato Giulio Favre, e dal massimo lume del foro pari
gino , dal Rerryer. I giurati dichiararono innocenti gli ac
cusati , e quindi costoro vennero immediataineutc liWraLL 

SPAGNA. — 11 ministero spaglinolo sta per essere cangialo: 
al Pachceo succederà probabilmente il maresciallo Narvaez 
da poco reduce in Madrid da Parigi. Le trattative del go
verno spaglinolo colla Santa Sede sono a buon punto : tutti 
si lodano in Ispagna della bella e dignitosa condotta di 
monsignor Rrunclli, al quale toccò P invidiabile sorte di por
tare a fino quelle negoziazioni, in forza delle quali un'antica 
provincia della Cristianità si ricongiungerà colle suo sorelle 
nel seno della madre comune, della santa chiesa di Roma. 
Le nomino dei nuovi vescovi sono già fatte: si aspetta, per
chè sian valide, la conferma del Pontefice. 

INGUILTERRA.—Le società dì temperanza (teetotaìlers) 
gittano sempre più nuovo e forti radici in Inghilterra , e l'o
norando padre Teobaldo Mathcw ha la consolazione di ve
der prosperare e fruttare la pianta inaffiata dai suoi cri
stiani ed apostolici sudori. NclP ultima settimana di agosto il 
zelante domenicano ricevette il giuramento di temperanza 
della popolazione della città e del contado di Dcrry in Ir
landa, finora all'infuLlo dedita al turpe vizio dell'ubriachezza. 
Alla consolante cerimonia assistevano il vescovo cattolico 
della diocesi reverendissimo dottor Maginn , ed il deputato 
Smith U'Brien. Net medesimo andar di tempo il duca di 
Newcastlo di consenso con i primarii possidenti e col clero 

-* 

protestante della provincia di Nottingham fondò una società 
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per provvedere all' abolizione del pugilato, ch'ò uno dei di
vertimenti prediletti degli abitanti di quella partedelPlnghil
tcrra. La residenza ed il centro di quella società sarà Workspp. 

— A Londra si tenne negli scorsi giorni numerosa adu
nanza (meeting) per provvedere ai mezzi d'impedire, chela 
casa di Shakespeare sia venduta all' incanto. Tutti gli ora
tori consentirono nel dichiarare essere dovere di patria ca
rità conservare all'Inghilterra tutto quanto apparlennc al 
massimo suo poeta. Lord Morpeth ed il Macaulay invitati 
all'adunanza si scusarono per lettere, a cagione delle loro 
gravi cure di Stato, ma plaudirono energicamente allo scopo 
od alle intenzioni di quei che Ja componevano. Fu deciso 
fare invito a tutti i sindaci (lord mayors) dcll'lnghiUerra, per
dio aprano publiche sottoscrizioni. In quella di Londra si 
leggono ì nomi del principe Alberlo, che firmò per 2u0 lire 
sterline e della regina Adelaide, che firmò per cento lire stor
ine. Quando la casa sarà comperata , la società dei soscrit

tori intende farla riattare, e raccogliere in essa la mobiglia , 
i manoscritti e le altre reliquie lultavia esislenli di cose che 
appartennero al Shakespeare. 

— Il commercio dell'oppio nella Gina continua ad essere 
sorgente di grandi ricchezze pel commercio inglese. Il prezzo 
di quella sostanza ò diminuito, ma io spaccio ò talmente cre
sciuto da compensar largamente quella diminuzione; Cinque 
anni or sono, all'epoca cioè nella quale sii* Errico Potfinger 
conchiuse coi Cinesi il famoso trattato di luglio 18i2, ogni 
cassa d'oppio valeva mille dollari, ossia cinquemila franchi: 
adesso ne vai solamente seicento (tremila franchi] ma ì'espor
lazione è aumentata di molto. Così nell'anno passalo essa fu 
di 38,000 casse : la vendita vale a dire assommò al valore di 
24 milioni di dollari, ossia 120 milioni di franchi. 

— I telegrafi elettromagnetici, oltre al servire alla trasmis
sione delle lettere private, dei dispacci governativi e delle 
notizie politiche e commerciali, incominciano adessoadessere 
adoperati anche a servizio degli articoli stampati nei pcwo
dici. Appena scritto e divulgato in Londra 1' artìcolo sì ar
reca all'uffizio telegrafico, ed ivi mediante determinala retri
buzione è comunicato sillaba per sillaba, parola per parola, 
alle principali città dell'Inghilterra. Il primo sperimento di 
tal genere fu fatto nei giorni passati dai compilatori del Ti
mes. In quel giornale si stampa sempre un bullcltiuo della 
borsa di Londra (cityartide) del quale preme assai ai nc
gozianli inglesi, massime a quelli di Liverpool e di Man
chester aver prontamente contezza. 11 venerdì 27 dello scorso 
mese di agosto l'articolo suddclto venuto a luce in Londra 
alle nove del mattino fu per mezzo del telegrafo elettrico 
trasportato alle due citlà testé nominate , e all'una pomeri
diana delio stesso giorno i negozianti di Liverpool e di Man
chester erano già informati delle condizioni della Borsa della 
capitale. 

— L'anno corrente sembra propizio alle scoperte astrono
miche: gli osservatori fanno numerose conquiste nei campi 
del firmamento. Senza dire delle diverse comete, che furono 
per la prima volta vedute negli osscrvatorii di Parigi e di 
Napoli, annunciammo già che il signor Ilencke di Driessen 
scoprì un nuovo pianeta fra Marte e Giove: adesso dai perio
dici inglesi si annuncia la scoperta di un altro pianeta nel 
medesimo spazio fatta dalPastronomo llind. In tal guisa gli 
asteroidi, la cui esistenza fu preveduta daEinmanuele Kant per 
forza di logica divinazione, invece di essere cinque (Cerere, 
Palladc , Giunone, Vesta, Astrca) sono cresciuti a sette. Il 
pianeta dell'Ilencke non venne ancora denominato. L'llind 
fece preghiera di dare un nome al suo al Lcvcrrier, il quale 
lo chiamò Iride. 

— In una delle sale della biblioteca del collegio della Tri
nità (Trinity College) a Cambridge corrono gl'Inglesi ad 
ammirare una bella statua di marmo di Giorgio Byron, che 
fu ivi collocata negli ultimi giorni del passato luglio. Fu scol
pila dal Thorwaldsen, e pare che pel concello e per la feli
cità dell'esecuzione quella statua debba essere annoverata 
fra le più belle e più finilo opere dell'illustre artista. Il gran
poeta è rappresentalo in allo di contemplare e di meditare: 
sul suo volto, sui suoi lineamenti stanno scolpiti quell'incer
tezza, quel dubbio, quelP amaro disprezzo della vita, che 
furono i sentimenti dai quali vennero informate le sue liri
che. Nuove statuo d'insigni Inglesi furono pure testò collo
cate nel nuovo palazzo del Parlamento edificato in riva del 
Tamigi: fra esse notatisi quelle di Clarcndon e di Giovanni 
Hampdem Di quest'ultima sopratutto i periodici inglesi di
scorrono con molta lode, 

GERMANIA. —Il giorno anniversario della nascita di S. M. 
il re di Baviera (24 agosto) venne celebrato quest' anno in 
tulle le citlà dei suoi Stati con feste oltre il consueto splen

gazzetta di Augusta, soggiornerà lunga pezza di tempo (der 
Àufenthall sr Kxc. in ftalien irird von ìiingerer Dauerseyn). 

— A Berlino il processo dei Polacchi del ducalo di Posen 
incolpali di complicità nei casi di Gallizia dell'anno passato 
continua lentamente: grande è il numero degl'imputati, 
jrandissimo quello dei tcstimonii; onde la lunghezza dei di
mtlimentì. Le formalità di procedura occupano dal canto 
loro molto tempo, e quindi si crede che quel gran processo 
non potrà finire prima dell'anno 18Ì9. 

— S. M. il re di Prussia togliendo a considerare Io svilup
pamento delle vie ferrate e dell'industria non meno che del 
commercio ne'suoi Stati, deliberò di aggiungere all'ammini
strazione prussiana un nuovo ministero, il quale si chiamerà 
ministero del commercio (llandeh ministeriam). fi voce uni
versale in Rerlino che il nuovo porlafoglio verrà affidalo al 
signor Patow, notissimo per la sua abilità nelle faccende am
ministrative. Il ministro della guerra generale von Roveti si 
ritrasse volontariamente dal suo uffìzio: gli fu surrogato il 
generale von Rohrj il quale da molti anni era comandante 
militare della Slesia prussiana. 

SVEZIA. — A Crisliania fu fondata una socielà commerciale 
per ordinare un servizio periodico e regolare di battelli ava
lorcfralacapitalc della Norvegia, il porto svedese di Gothem
inrg e quello di Rostock nel MecklcmburgSchwerin. In tal 

guisa coi battelli e colle vìe ferrale la Norvegia si troverà in 
intima e continua relazione con Rerlino, Breslavia, Amburgo, 
Vienna e Lipsia e con le altre primarie città di Germania. 

— I COMPILATORI 

lontano il Genovese, di sotto Bologna, le sue ville, i suoi colli. 
È tutto illuminato dal sole : ma no quel burrone, eh' è per
petuo luogo di tenebre, nido agli animali che odiano il lume, 

Vorrebbcalzarsi la nugoletta e non può ; tarpate ha le ali 
e grave grave precipita giù. Che Dio P aiuti ! 

Oh guarda ! il sole e mozzo! sono le cinque e ventiquattro 
minuti; ecco l'eclisse, dice la nugoletta, intanto riposerò: e 
striscia fino al burrone, 

Là entro sono studiando barbagianni; consigliando civette, 
schiamazzando, intrigando erodendo pipistrelli: paiono alle
gri allegri. 

L'atmosfera si tinge verdognola: intanto il sole li pare un 
quarto di luna, e non ti par giorno e non ti par notte, v'hanno 
il sole e la luna in un sol lume. La nugoletta li guarda ed è 
gelosa ; vorrebbe alzarsi e non può ; tarpate ha Pali, e grave 
grave precipila giù nel burrone. 

Vieni vieni, dice allora l'esercito intero dei pipistrelli, 
)oìchè aggiunse P oscuro all' oscuro. Sulla terra crescendo 
e tenebre, gli allocchi in cattedra dicono tornato il buon 
tempo, la bella etadc, il regno loro : e le civette ridono a più 
non posso. 

Suonano tutte le campane come facesse cattivo tempo : le 
donnicciuole e il popolo gridano alla fine del mondo, e dispe
rati vanno a piangere ne sotterranei. —Ciò si crede a'Iempi 
che sì fua£C la vecchia allevalrìce inslrcgata ; si va la notte 

DO 

MvAvnigniize 

Continuauone, Vedi pag. 500 e KGO. 
1. 

L ECLISSE 

Tre fitino gli eclissi ili solo elio avremo 
quest'alino, o il sccomto visibile co
mincierìi nel ifi 8 luglio alle oro Ei 
cminuti 22 del mattino (I). 

Lunario del 1842. 

La nuvoletta nasce li 8 luglio su Montecalvo (2), pe'vapori 
che il  ' ' . . . . 
I 
;he. il sole innalza da una piccola valle, e cresce e carola 
lenedicendo a quell'astro superno. Le perle, i topazi, i bril
anti, la rugiada insomma dell' erbe, sono giunti alla nube; 

che ogni terrena beltà, dovizia e sapere, a fronte di quella di 
lassù impallidisce e vapora. Intanto che aspetta d'innalzarsi 
e correre i cieli, guarda la nube intorno ; a destra le campa
gne e il mare sull'orizzonte; in faccia nero e boscoso burrone, 
la pianura ed altri monti, che sono que'di Verona ; a manca 

di s. Giovanni ai crocicchi; si mette al fuoco il pignatlin per 
l'amante; si mette la noce a tre coste sotto la sedia della 
strega e si scopre; si vuol non essere in tredici a tavola; si 
dice—perduti noi! —quando versasi olio in venerdì....— 
Suonano dunque le campane, e le civette gavazzano e ridono 
a più potere. 

Passano la nube a centinaia i pipistrelli ; e quesla nera fa
lange cammina la terra conio suo regno novello : destri e sot
tili passano per ogni foro le case, e in mezzo alle tenebre 
a uomini dabbene battono delle ali uncinute nel viso; gridano 
e mordono. 

Passano la nube a centinaia gli allocchi ; e questa poltrona 
falange va pel mondo insegnando a vìvere e mangiare nel 
buio. 

Molte civette passano la nube e vanno diritto là dove Po
.scurità è più forte : ridono a' pipistrelli, e inchinano a' bar
bagianni, aduiatrici adulate . . . . 

Ma sente la nube venirsi un po' di forza, si gonfia ed alza, 
ritorna la luce, il caldo. Fermate son le campane. 

Oh povere bestie notturne! Disperate, veloci fendono l'aria, 
cercano ansiose it burrone, ma giunte alla bocca precipito
samente si urtano e schiacciano, quasi come i vapori sulla 
strada ferrata di Versaglia (i) : alzano grida e pianti che 
dureranno più giorni. 

Oh guarda! il sole intero! sono le sei e venti minuti ; finito 
l'eclisse, dice la nugolclta, m'innalzerò: e infatti leggiera 
leggiera move incontro al suo henc.... Più non ode le grida 
che si fanno là giù. 

(L'Eclissa 
Lassaulx 

i 
e 
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della civiltà grecoromana ed alle odierne condizioni della 
civiltà tedesca (iiber den Enlivickhmgsgang des griechischen 
und limischen, imd den gegenwiirtigen Zustand des deut
schen Lebens). La Commissione per laj'iforma della legisla 
zione civile e criminale in Baviera continua alacremente 
suoi lavori: n'ò presidente il ministro interino della grazia 
giustizia, signor di Maurcr. Il re partecipò alla commissione 
il suo proponimento di introdurre in tulle le provìnce ba
vare pel giudizio delle cose criminali i giurati, a somiglianza 
di quelli che esistono in Inghilterra, in Francia, nella Prussia 

.cattolica e nel Palatinato renano. Le assemblee legislative 
furono per regio decreto straordinariamente convocate pe 
giorno venti del corrente settembre. 

— Il giorno 21 del passato agosto fu inaugurata la via fer
rata da WienerNeustadl adOldemburgo. In quella occasione 

ifm^* 

pure ui gì 
militare e strategica. La notte del 25 dello stesso mese 
partì da Vienna il ministro di Stato e di conferenza conto di 
Ficquelmont: si reca a Milano ed a Venezia, dove, dice la 

IL 
FlORIN DI ZUCCA. 

Di eiiupio mini la mnrslrn, insognin
donii lo Inllmi, diceva ch'io era una 
zucca. VÀI ! da piccini si credo. 

10. 

A dì 29, ore ti 1/2 del maUino. 

Sudore, smania, respiro affannoso, arti gelati. 
— Epuiro nella sua pazzia è stato un brav'uomo (ho detto 

al cappe lano, che riposava dal raccomandargli l'anima). 

(I) Questo eclisse fu esatiamente predetto dogli astronomi. L'umana 
scienza e pur qualelic cosa! Allo stesso tempo milioni d'uomini guar
davano il sole nell'Europa, noli3 Asia e nell'Africa; il narratore delle stra
vnjjanze, su Montecalvo, per quanto corcasse non potò aeorgorne pur uno. 
L'umamt» corpo h pur pìccola cosa! 

(li) Può dei colli dominanti Bolognn, 

A queste parole è parso che il moribondo mi volga uno 
sguardo minaccioso e tentasse metterli la mano sotto al ca
pezzale : cercando vi ho trovalo una lettera chiusa colia so
praseritla: Al dottore e al cappellano, da ìeggersi qnando 
sarò in agonia perfetta. 

Il cappellano avvisò ch'era tempo, e dissugellalo il foglio, 
leggemmo quello che seguita : 

n Signor dottore e molto reverendo. 
Per assistere degnamente alla morte di un uomo bisogna 

conoscerne la vita. Quella di Gol si compendia nel fallii più 
doloroso che gli è accaduto; nella morte della sua Cldm. 
Uditelo per vostra regola. — Nel giorno eh' essa finì , Gol 
meditava appoggiato al suo guanciale, coi labbri sulla sua 
fronte. La poverina lo andava guardando, e gli raccomandava 
di non abbandonarla; di non permettere che altri osasse di 
accomodarle il cuscino, di bagnarle la bocca, d'asciuttarle il 

{!.) 8magf{io|8ì2. 



GIORNALE UNIVERSALE, mi 
viso e la fronte.... Egli non sapeva che cosa rispondere, ma 
chiedeva piano piano al dottore che promeUessc di non ob
bligarlo ad uscire di camera.... Dopo qualche minuto Clelia 
cominciò a mettere un piccolo lamento ad ogni respiro: parve 
al conte di passare prima di lei; più non conobbe di questo 
mondo, e fu tratto via in delirio, —Vide un immenso ciclo 
senza terra di sotto ; e delle barche lo percorrevano da ogni 
iato; erano fatte a cuore, e le orecchiette servivano di vela: 
una poi ve ne era in mezzo, del colore di sangue ben fresco 

le formiche fanno coso altrettanto maravigliose in ordine 
alla loro natura. 

— Voi stimate poco gli uomini. 
— Li stimo assai, ma non quanto si stimano essi medesimi. 

Viaggiate un po' meco, vedete le più grandi cose che fanno 
questi uomini. — Adunano delle pietre e de'sassi incerte 
forme; ecco là Pechino, Mosca, Parigi, Roma, Costantino
poli: girano intorno alla terra ; vedete quelle carrozze e quei 
battelli a vapore: pensano molto e segnano quel che hanno 
pensato; vedete gli archivi o le biblioteche: muovono la 
prima crosta della terra e vi mettono semenze ; vedete i campi 
coltivati e le messi.... (sorridendo) volete eh' io fulmini? 

— Fulminate pure. 
Allora il conte diede di una mano sur una sedia e la ro

vesciò. 
— Vedete lì ? 
— Vedo. 
— Quo'sassi e quei mattoni sono minati ; quo' viaggiatori 

sono morti nel viaggio; il mio fulmine ha incenerilo gli archivi 
e le biblioteche, i monti sono vallate, ò secco il mare, nei 
campi è il deserto.... Le grandi opere che fanno gli uomini! 

Stelli alcuni minuti cogitabondo, poi ricordandomi dello 
spedale dei pazzi, salutai Got, che la voce alquanto mi tre
mava, 
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( l'iurin di Zumi) 

c fumante, e che pareva palpitasse ne' fianchi, appunto come 
palpitava il petto della moribonda. Oh come volava! Ne spor
geva una mano, col pronubo anello in dito di Clelia, parendo 
che al conte rimproverasse di non averle dato per ultimo il 
buon viaggio. Uscivano anche un suono qual di singhiozzo, 
celie diceva chiaro abbastanza: Ab Got! ah Col!... E per 
lungo tratto Jo sentì il conte, ma poi nelPinfinito cielo si 
perde la voce, e la barca non vide più. — Questo era un so
gno rapprescutanfe P angoscia della moglie cui avevano tolto 
dalla stanza il marito ! Giurava il dottore che i moribondi 
così non discernono, ma il fatto è interessante la scienza e 
la morale medica, onde so lo volete verificare, guardate a 
Got in questo monienlo che è al punto, e s' egli tenterà dì 
porgervi la mano , dite pure che intende bene quand'anche 
non potesse parlare!... » 

Abbiamo guardato al conte, ma la sua mano era perduta; 
egli ci aveva rivolto gli occhi, e accostatomi alla sua bocca, 
ho inteso come per voce venlriloqua : 

Fionn di zucca • 
inU'ndo io s'ij ma voi neppure un' acca 
Del iji'an misloro con che l'alma, stucca 
Hi questa terra, dal corpo si stacca (1). 

111. 

QUEL CHE m DISSE GOT NULI,' OSPEDALE DEI PAZZI. 
fa 

Un polii ciullou ile nos rivìòrcs est 
plus anciiMi f|iic Ics pyninmlos chi 

Efjyplpj une muHiUhlo ile villcs 
ont oté détruUL's dupuis qu'il a 
eto creo. 

lÌKUNAHDlN DE STPlKnitE, 

Entrai nella sua cella, che parca cercasse alcuna cosa per 
terra. 

— Buon giorno, Got. 
— Chi siete i1 

— 11 padrone delle nubi e di tutto il creato. 
Alle mie parole abbassò il capo in segno di riverenza e 

continuò: 
— Perinelfetemi di guardare. 
— Che cosa ? 
— Lo muraglie della Cina. 
— È opera gigantesca. 
— Perdonate, a me pare una fanciullaggine degli uomini: 

IV. 

CllAC. 

et pttis* crac ! 
Plus personno ! 
DBLAVUINE—Louis XI. 

Intanto il prete mio compagno lesse 
in fondo alla lettera: « Vengo a voi* 
reverendo , con un romanzeUo che il 
miglior amico mio dettò quando Clelia 
slava male , e che imparerelc a me
moria.... 

Fior di pietà. 
In quella stanza s'ode un'armonia: 
Il rnntolo die Imito la battuta 
E una voce die con inunolon'ia 
Grida:—Gesù ! GORÙ,'n morte m'aiula! 
Gesù lodalo, Giuseppe e Maria, 
Toglietevi il mio cuor, l'anima min . . . 
E s'inlerromito o dice alla servente: 
— Se vi Fate la sposa ni' avrò niente? — 
E's'interrompe, e la cnndelu in mano, 
Fa della cera un rojjtio il cappellano ». 

Crac. 

Sentii lo scroscio della finestra che sì 
apriva dalPinfcrmiere. Sonavano le sei; 
un'aura fresca fece tremolare la fiamma 
della lucerna, clic placidamente morì, 
e un globi.cino di fumo se ne staccò. La 
dubbia luce del giorno rischiarava già 
il corpo del conte senz'anima. 

— Volete che andiamo a far cole
zionc?mi disse il reverendo: pagherò 
io; e mi dio il braccio. 

— Veramente quello che abbiamo 
veduto, risposi nelP uscire, prepara 
poco lo stomaco. Ed esso replicò: — 
Sono lezioni della Provvidenza, ch'io debbo meditare anche 
più di ogni altro. Oh la meditazione del passo all'eternità 
insublima ed eleva lo spirito, sì che non ci par più di vivere 
in questa massa di carne. Entusiasmalo spalancò la porta di 
un elegante calìe, gridando colla sua grossa ed imperiosa 

( Crac ) 

voce: —Santina, portateci due buone pannare. E di dietro 
al banco una vocimi replicò : — Subito due pannare doppie 
al signor don Mauro. 

(contìnua) 
SAVI.NO SAYINI . 

PAUOLE DI SAVEUIO BALDACCHINI 
SUL CAHAVEIUI DELL'AMICO BASILIO PLIOTI. 

il potere di ridonare alla parola italica lo smarrito vigore. 
Onde i nomi dell'Alfieri e del Parini e del Monti e del Gior
dani e del Montronc e del Cesari giustamente saran semo 

(1) A Got piaceva di cantare nello stile del popolo. Ricorderemo per 
oscinjno, che (piando lamieva ne' t'obli una esecuzione dì morte, compo
neva la bocca al suo cnraUeristico sorrìso di compianto, e scuotendo il 
cupo canterellava il fiorino : 

Fiorili di valle amena. 
SMonla la scala, il mulo e. presto, e ftìii . . . . 
Oedii e bocca spalli imi e sì dimena! . . . 
Giuslizin è l'alia ! ne volete più ? 

Cosa nobilissima e sociabilissima èia parola, o egregi udi
tori. E Verbo noi nominiamo rjuclPamore infinito, che sì 
piacque di manifestarsi a noi sulla terra, e ci redense mo
vendo guerra alla maggiore di ogni schiavitù, che di ogni 
altra ò cagione, quella dell'ignoranza e del vizio. I Greci, po
tentissimi di favella, con un solo vocabolo vollero insieme 
significare la ragione e la parola: e i nostri gloriosi padri, i 
Latini, quasi con un medesimo vocabolo espressero la ragione 
e il discorso. Dopo che, non senza consiglio della Provviden
za, le generazioni umane si separarono, l'opera divisiva, 
che avrebbcle disperse fino a recarle all'ultima esizia e mina, 
si arrestò a mezzo per effello delle varie favelle, che sulla 
terra presero ad acquistar vigore; e solo alcune popolazioni, 
liù contaminate e corrotte, furono osservate povere di favcl
a, e quasi mutole, ed escluse da'benefìzi della comune ci

villà umana. La parola sacra, conservataci da un popolo 
eletto, e la parola greca e latina, congiuntesi insieme opera
rono le stupende maraviglie di questa odierna cultura desti
nata ad ancora più larghi ed inattesi progressi. Mosò, Omero, 
Platone, Tullio, i romani giureconsulti, più che noi non pen
siamo, sono autori de' civili avanzamenti della nostra età. E 
la parola latina, postasi meglio in una concorde armonia con 
gli altri antichissimi dialetti italici, e separatasi virilmente da 
ogni elemento barbaro o germanico che voglia dirsi, già 
educava le menti ed i cuori de'nostri, quando vincemmo in 
Legnano, e quando fu edificata la novella Alessandria, e 
quando il comune di Firenze fu veduto sorgere a tanta al
tezza di disciplina e di operosità civili e di arti, che illuminò 

che venne un 
pinioni avverse 

alla pura religione de'nostri padri, ed il prevalere delle armi 
straniere fecero clic ognor più la parola italica si oscu
rasse e s'infiacchisse, e venisse quasi a spegnersi allatto, 
il che sarebbe stato causa della distruzione della patria no
stra; e questo nome italiano, tanto glorioso nelle storie, si 
sarebbe alfine come stanco taciuto. Ma a Pio, che qui volle 
posta la principal sede della sua Religione, a Dio, che i no
stri colli e le nostre pianure ornò di tanti cari doni e di 
tanto celestiale sorriso, increbbe alfine una sifi'aUn iattura; 
e pose in cuore di alcuni pochi magnanimi il desiderio e 

tutta di gloria questa beatissima terra. Se non eh 
tempo, più (risto d'ogni altro, in clic le opini 

(Ilnsflio ruoli) 

prc onorati, finché non sorga (e non sembra possibile ) una 
novella barbarie. E fu pur troppo un Icmpo, avvegnaché bre
vissimo, in cui le scritture de'nostri classici larverò orride 
0 scritte come in un estraneo idioma. Per mot 0 clic so quel
P anima eroica di Francesco Ferrucci fosse appo noi ritornato, 
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per nostra comune infamia ci non sarebbe stato puntodanoi 
compreso. Ed egli, che nella milizia dello bando nere uvea 
versato gloriosamente il suo sangue in queste medesime na
politano terre, e poscia in più nobile lotta, corno'commissario 
fiorentino, nella sua Toscana, non avrebbe troppo saputo'qual 
nomo dare al nostro barbaro gergo. In tanto che ora dell'u
dire ancora suonare il suo caro idioma si allegrerebbe; e 
dell'antico animo, ripigliato insieme con l'idioma da'nostri, 
il suo eroico spirilo si consolerebbe: dì che agl'illustri da 
me nominati con militare sincerità ed all'etto vorrebbe ren
dere grazie. Nel bei numero de' quali, o Signori, in questa 
solenne ora, in cui il mentire e l'adulare emmi interdetto, va 
posto colui, che con tanto desiderio noi tutti piangiamo, va 
posto questo amico ottimo nostro, questo egregio cittadino, 
che non arrossì mai di tenersi e dì professarsi italiano, Basi
lio Puoti. Ed una partieolar lode è la sua, che mentre gli altri 
parvero in egual modo provvedere alla lor propria gloria ed 
alla gloria della nazione, egli ogni considerazione di se me
desimo poso da canto: e solo del veder rifiorire i migliori 
si udì, universalmente in Italia, e più particolarmente in que
sto nobil reame, diessi briga e pensiero. Onde accortosi (con 
acume certamente non da retore o da grammatico, ma da fi
losofo) che a far opera durabile e' conveniva far impressione 
sulla generazione novella, e di quella insignorirsi, e in quella 
ftir fruttificare le parole di vita, lutto diessi, ogni altra cosa 
posposta, all'insegnamento: ed alcuni suoi lavori, che gli 
avrebbero procurato non incerta o piccola fama, come il vol
garizzamento di quel principe degli storici politici, Tucidide, 
egli intralasciò n mezzo per darsi tutto a'suoi cari giovani. 
Le quali suo cure furono al tutto come quelle di un padre, 
non solo amorevoli, ma disintercssatissime e pure: ne altra 
mercede mai Volle da'suoi discepoli se non quella, che ita
lianamente si educassero, e ad italiane opero, dopo essersi 
nudriti della miglior sostanza de' nostri classici, si apparec
chiassero. E per intendere all'insegnamento ed a' diletti suoi 
studi', ancorché primogenito di una famiglia dì onorati gen
tiluomini della nostra città, pregò il padre che la maggior 
parte dell' avere ed il titolo trasferisse nel suo adorato fratello 
Giammaria, che sapeva desideroso di congiugnersi m matri
monio con una virtuosa donzella, nata della nobilissima casa 
de'Pignatclli di Monteleone. Nò mai, come spesso incontra, 
della presa risoluzione si pentì; anzi, morto il padre, specchio 
degli antichi magistrati i apolitani, volle con umeo esempio, 
come padre onorare il su t minore fratello.' E più da lui non 
si volle staccare, e rinunziò per lui ad un suo viaggio in To
scana, che sarebhegli riuscito non solamente dilettevole, ma 
opportunissimo od utile; e fino per lui rinunciò spesso agli 
onesti diporti della villa, dove la sua sanità, a noi preziosa e 
alla patria, avrebbe potuto forse ristorarsi e rinvigorirsi. Tra 
la sua famiglia e i suoi discepoli, sua seconda famiglia, ci si 
visse fino alla sua ultima ora, giugnendo a dispiacere agli 
amici, che gli avrebbero voluto procurar qualche riposo; ed 
al tempo medesiilio avrebber voluto godersi più frequente
mente la sua conversazione, ed allontanar da lui la morte, 
che già minacciava il suo caro capo ed il corpo, dalle ama
ritudini e dal iodio del vivere infermo. Ma svolgerlo dal suo 
proposito non era possibile; chò a lui, comechè tanto già 
avesse fatto in benefizio delle nostre lettere, non pareva aver 
fatto nulla, se pur riualchc cosa da fare gli rimanesse. E san
tissimo sembrandogli nella sua coscienza lo scopo, cui inten
deva, spesso era acceso di quello sdegno che pure è figliuolo 
d'amore, e può stare con la ragione, contro coloro che gli 
erano d'impedimento, o cui incresceva che egli rimovendosi 
dalla loro pigrizia, tanto caldeggiasse la causa della italiana 
eloquenza. Ma questo suo non era odio, perocché se i suoi 
stessi avversarli del loro error si spogliavano, e mostravano 
voler essere in qualche modo teneri del decoro e del nome 
italiano, non solo egli si mutava, anzi alcune volte troppo 
era corrivo a mutarsi: il che procedea in lui da quella sua 
anima oltre ogni credere confidente e benevola. Ed il nostro 
Basilio era affatto calunniato, quando gli davano nota di 
troppo esagerato amatore della purità cu eleganza toscana, 
quasi che non estimasse, come veramente estimava, una ra
gionevole libertà, ed alcuno più intrinseche doti, che danno 
moto ed efficacia alla favella e al pensiero. Che queste fossero 

monio, 
notare 

alcune mende che pur sono in Vincenzo Gioberti, pago anzi 
innamorato della mirabile ubertà dì quella eloquenza caldis
sima: ed insieme col buon Cesari mai non si stancava di leg
gero e di rileggere i Promessi Sposi, e di raccomandarne a 
tutti la lettura, non commovendosi punto che la puri là della 
elocuzione non fosse il maggior pregio di quelP aureo libro, 
che egli esaltava <jel continuo per la mirabile soavità dell'af
fetto, e por i documenti ond'ò sparso della più pura morale 
evangelica, affatto lontana da' trisli modi che tengon gl'ipocri
ti, Il Manzoni e il Gioberti, comechè non purissimi, gli pia
cevano, sendo in amenduc costoro impressa la verace forma 
del sentirò e del pensare italiano. Ed appunto perchè questi 
due e i lor pari avea in onore, egli non poteva in alcuna guisa 
pregiare o tollerare coloro, che non solo della purità dell'elo
cuzione andavano privi, ma di qualunque maggiore o minoro 
eccellenza: e solo di un falso scrivere e di un più falso pen
sare menavano vanto. Sappiamo cornei migliori» anco i santi, 
talvolta per^buone ragioni corressero all'ira; e fino, se mi è 
lecito invocare il suo nome, Colui, il cui divino esempio è 
dover nostro imitare. Che se pure in qualche momento P ot
limo Puoti, infiammato com'era dallo zelo del buono e del 
bello, trascorse oltre il convenevole, ed oltre i termini di 
una giusta misura, a me pare che gli uomini, soliti ad esser 
troppo verso le codardie e le ambizioni inchinevoli al per
dono, di questo non grave fallo il dovrebbero iscusare; se 
pure noi volessero per auesto lodare, come ci dice P A
lighicri nel suo poema, clic Virgilio il lodasse e abbraccias
se o dell'essersi giustamente una volta sdegnato. Più clic 
venti aum senza intermissione spose il nostro egregio amico 
nell'opera dell'insegnamento, avendo occupato i primi anni 
della sua vita nelP apparecchiarsi alPouorevole apostolato, 

cui già intendea, studiando del continuo nello latine e nelle 
grcclic lettere, le quali veramente non si possono, senza ma
nifesto danno e senza un irragionevol ripudio, per non dir 
altro, dalle nostro disgiungere. Ed egli vide nella citlà no
stra ed in vari luoghi di Sicilia e di Puglia coronate da buon 
successo lesue faliche. Che se molli stupendi scrittori non 
sono surti, almeno che ora sorgano non ò al tutto impossi
bile, e quando una nobile voce si oda, ella sarà da molti al
meno ascoltata con docile amore, anzi che essere condannata 
a spegnersi nella solitudine o ad essere per la piazza e fin' 
sopra i teatri derìsa, come per tanti anni incontrò all'illu
stro autore del Peplo. L'insegnamento fu, come dissi, il 
principale scopo, cui il nostro Puoti intendesse ; ma non ò a 
dire che le sue scritture a ciò non cooperassero molto effi
cacemente; e se questa mia fosse una esercitazione accade
mica, varie delle sue bellissime orazioni vorrei rammentarvi, 
in molti luoghi delle r itali è una castità e mio splendore di 
dizione ed un moto ti tempcratissimi alletti, piuttosto sin
golare che raro. Mollo da pregiare è la sua prosa, nella quale 
se talvolta desideri quella varietà e quel contrasto degli scuri 
e de'chiari proirio della pittura, non è mai che manchi il 
buon vigore e i rilievo, che sì proprii sono della scoltura. 
In taluni particolari pregi forse altri odierni scrillori il pa
reggiano, o il vincono, se vuoisi, eziandio; ma in nessuno 
òtanto evidente l'antica stampa italiana, nessuno più mostra 
di avere avuto non dico lungo, ma unico consorzio coi 
classici. E dopo il Cocchi anche i buoni ti sentono talvolla 
un poco di forestiero, e paiono accettare talune novità, che 
non bene stanno con la severità antica, non escluso (di che 
molti si maraviglieranno ) anche il Cesari. Solo il Puoti non 
par mai che da Francesi o da Inglesi o da Alemanni traduca, 
a dimostrarci che anche senza altri sussidi e attignendo alle 
sole fonti dell'antica civiltà italiana, la nostra prosa imo es
sere potentissima e splendida. Per tanti studi posti noli' in
segnare, per tanti esempi di purgato e nobile scrivere, molto 
l'Italia, molto in particolare dovea essergli grata questa no
stra Napoli: ed ho a credere che grata veramente gli fu, 
veggendo qui presso al suo feretro raccolti ad onorare' la sua 
memoria voi tutti, che pur siete il fiore della nostra città. 
Che se in vita egli non s'ebbe una condegna mercede, pro
porzionala al suo adoperarsi ed alla sua invitta costanza, ci 
conforti il pensare che per tal modo meno increseevolmcnle 
si sarà egli distaccalo dalla terra, ed a più sublime loco 
drizzalo lo sguardo, ad ottenere la palma, che per il loro 
lungo martirio quaggiù colgono i buoni nella vera lor patria. 
Gli affanni e gli spregi durati avranno forse giovalo ad otte
ner pace al suo animo stanco. Non invano avrà egli con tanto 
acceso desiderio i buoni conforli della chiesa implorati; non 
invano il fralel suo, vincendo con eroismo cristiano'il dolore, 
avrà alternato, presso al suo letto di morte, negli uffici stessi 
de'ministri del Dio vivente, non invano la sua tenera sorella, 
ed il nipote amatissimo, e le pietose nipoti avranno sparso 
cotante lagrime: non invano i suoi discepoli saranno caduti 
in ginocchio, ripetendo con fervore le preci, che accompagnano 
l'eslrcmo passaggio de'giusti: non invano noi, che dir ci pos
siamo con sicuro animo suoi amici fedeli, abbiamo sentita e 
tollerata questa immensa angoscia, del dover vedere spezzata 
una così lunga consuetudine d'amore. Onde mentre noi il 
piangiamo quaggiù, ho ferma speranza che sia coronato di 
una corona, che non marcisce come le nostre. Egli è ora 
giunto in una regione, dove regna il solo principe che non 
può fallire. Egli, come.ci ringraziava nella penosa sua infer
mila delle povero nostre cure, ci è grato dall'alto dell'af
fetto che mostriamo alla sua cara memoria; ed incuora noi 
tutti, quanti qui siamo, cultori o amatori delle lettere, a non 
farle mai slrumcnto di adulazione e di servitù; ma invece a 
farle strumento di verità e di onore e di ordine e di tempe
ranza e di ogni altra virtù: strumento insomma di rucllavi

.rile civiltà, che non può mancare alle nazioni, sol eie vera
mente la vogliano. 

gno non equivoco di forte e profondo convincimento. Gli uo
mini che sentono fortemente, sinceramente dimostrano sem
pre verso le opinioni altrui quella schietta riverenza ch'essi 
domandano per le proprie. Nei dibattimenti dei comitati ebbe 
molla parlo l'onorando vescovo dì Casale, monsignor Calla
biana, il quale ragionò intorno a diversi temi di economia e 
di morale con rara sapienza e con squisito pratico accorgi
mento. Consolante e bello indizio dell'alleanza che stringe 
oggidì nell'Italia nostra il chiericato cattolico al bucato civile, 
e.che fu suggellata per sempre da Pio IX. 

Durante i cinque giorni del Congresso la città di Casale fu 
oltre ogni dire aifollata ed animatissima: gli agiati e più 
cospicui gentiluomini del paese esercitarono splendidamente 
Ì piacevo 1 e gradili uflìzii dell'ospilaìilà, Il marchese di San 
Giorgio imbandì ad onore dell'Associazione agraria nel suo 
castello una sontuosa e magnifica colczione, a la quale inter
vennero oltre a dugento persone. II conte di Magnocavalli 
diede un gran festino nella sua villa di Paslrona: il giardino 
vagamente illuminato, la folla degl'invitati, l'eleganza dei 
paramenti porgevano spettacolo straordinariamente lieto ed 
incantevole. Un altro ballo di società fu dato nel palazzo del 

del 
per vegliare ai nuon 

andamento delle cose, e per iscolpirc a caratteri indelebili 
nel cuore di tutti la memòria dell'ospitalità casalasca. La sera 
di giovedì due settembre nelle sale del casino della città fu 
dato il nranzo dal Comizio. Non è a descrìvere con parole la 
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prelodato marchese di San Giorgio. L'egregio direttore 
Comizio non trascurò fatiche né cure per vegliare al b 

maligne e false grida, noi tutti possiamo esserne testi 
se i suoi scritti non bastano. Né si fermò cali inai a 

I l Congresso Agrario «lì Casale. 
IL MARCHESE ALFJEUI. 

Bello e ladcvol costume è quello dell'Associazione agraria 
piemontese di convenire tutti gli anni nella stagione autun
nale in generale congresso in una delle città di provincia, ove 
risiede la direzione di un comizio. In quelle grandi adunanze 
si fa solenne distribuzione di premii, si delibera intorno ai 
più importanti problemi di economia rurale e di agricoltura, 
e si stringono con più saldi nodi i legami di fratellanza che 
fra loro uniscono tutti ì componenti dell'Associazione. Il Con
gresso agrario è come fralellevolc festa ove si riveggono i fi
gli d'una medesima famiglia, e rinnovellano fra loro il patto 
d'amicizia e d'unione. 

Quest'anno il Congresso dell'Associazione agraria fu tenuto 
nella caiilale del Monferrato, in Casale. Fu numerosissimo, 
splendkissimo, lietissimo; incominciò il SOdel passato ago
sto, finì il 3 del corrente settembre: vi accorsero da Torino 
la Direzione dell'Associazione, tranne poche eccezioni, e mol
tissimi soeii; dallo province i rappresentanti dei Comizii. Il 
primo giorno, dopo che furono invocate le benedizioni del 
cielo, aprì l'adunanza il discorso del direttore del Comizio di 
Casale, cavaliere Pier Dionigi Pinelli, uomo di nobile intel
letto e di nobilissimo cuore , ed uno di quei cittadini inde
fessamente solleciti del publico bene, nei quali l'operosità 
civile diventò consuetudine, seconda natura. Le parole del
l'eloquente oratore furono interrotte soventi volte da caldi e 
reiterati plausi: non erano luoghi comuni, trivialità roltori
chc, insulse declamazioni; le dettava il solo, il grande, l'u
nico maestro d'ogni vera eloquenza, il cuore. Furono poi, 
secondo il costume, costituiti i particolari comitati. Le deli
berazioni furono gravi, pacate, importanti: ognuno manifestò 
la propria opinione con quei garbo, con quella moderazione, 
con quella tolleranza, che, ben lungi dall'essere indizio di 
fiacchezza, tPincertezza o di dubbiezza, sono alPincontro se

festevole cordialità, il sincero chlusiasmorla patria allegrezza 
di quel banchetto. Furono pronunciati parecchi brindisi: il 
primo di monsignor Callabiana a Pio IX, il secondo di Pier 
Dionigi Pinelli a S. M. il re Carlo Alberto, il terzo del cava
liere Giovanetti all'Associazione agraria. Monsignor Calla
biana reduce.da poco dall'alma capitale del mondo cristiano 
parlò "come uomo ispirato dalle meraviglie che ammirò coi 
proprii occhi nell'eterna città: per poggiare a sublime o com
movente eloquenza non gli fu d'uopo sludiato lenocinìo di 
frasi o retloriche iperboli: narrò quel clic vide, attinse le 
sue ispirazioni nella sua memoria e nel suo cuore, e fu elo
quentissimo. Allora fu uno scoppio di grida e di evviva al 
grandissimo Pio. Il fragore degli applausi, l'esultanza e In 
letizia dei commensali raddoppiarono, nllorchò venne pronun
ciato il nome del PHINCIPK ITALIANO, che regge questo belle 
contrade, e che la Provvidenza prescelse a vigile custode, a 
sentinella avanzala dell'integrità e dell'indipendenza dell'i
taliana penisola. Gli evviva a Pio IX ed a Carlo Alberto echeg
giarono e rimbombarono noli' aria circostante congiunti ed 
intrecciali insieme, quasi a simboleggiare l'alleanza indisso
lubile, l'alleanza cristianamente civile, l'alleanza italiana
mente cattolica, che strìnge fra loro i due Principi, che sono ■ 
i ilue primi cittadini d'Italia, gli angeli tutelari della patria 
indipendenza ! 

L'ultimo giorno del Congresso fu fatta la solenne disili
buzionc dei premii, alla quale oltre molti ragguardevoli per
sonaggi intervennero monsignor Callabiana ed il conte di 
Castagneto , intendente generale della rea! Casa e segre
tario particolare di Sua Maestà, a cui tutti fecero pre
ghiera di deporre a piò del trono P espressione dei sensi 
ìli riverenza e di amorevole ossequio, che i Subalpini mi
drono per l'augusta persona del loro sapiente e civile Mo
narca. Alle adunanze del Congresso con universale compiaci
mento intervenne il marchese Cesare Alfieri di Sostegno, già 

sociazlone non porrà mai in oblio lo zelo col quale altre volte 
il marchese Alfieri si adoperò a suo vantaggio, e gl'incre
menti onde gli va debitrice: ed in tutto le sue feste il nome 
dell'onorando patrizio è pronunciato come quello di persona, 
che comunque occupata di altre faccende, non cessò di far 
parte collo spirito e col desiderio della comune famiglia. 

Al lettore non tornerà certamente discaro ch'io colga pre
murosamcntela propizia occasiono tPiutrattencrlo'brevemenle 
di un uomo, il cui nome onorevolmente risuona non solo in 
questo subalpino province, ma in tutta Italia. Il marchese 
Cesare Alfieri di Sostegno nacque a Torino il il agosto del
l'anno 4800: fece i suoi sludii a Torino quando era rettore 
il conte Prospero Balbo, di venerata e rispettabile memoria; 
li compi a Parigi, dove suo padre sosteneva il carico di ani
basciatorc di S. M. il re'di Sardegna. Accompagnò quindi il 
marchese di San Marzauo al Congresso di Lubiana, e fu po
scia segretario di legazione ai PaesiBassi. Nel 4821 fu inca
ricato d'affari a Pietroburgo: tornò in patria nel 4 820, e fu 
successivamente scudiere di S. A. H. il principe di Carignano 
(ora S. AL Carlo Alberto felicemente regnante); governatore 
delle carceri, presidente della Camera di Commercio, presi
dente della Commissione di Statistica e direttore dell'ospizio 
della Maternità. Nel 48il fu assuulo alla dignità di consigliere 
di Stato, e quando nacque l'Associazione agraria ne fu pre
sidente generale. Nel 4 815 , por ultimo , fu chiamalo dalla 
Maestà del Ite a reggere il carico di presidente del supremo 
magistrato della riforma degli sludii, . 

In uflìzii così svariati e così eminenti il marchese Alfieri 
fece sempre mostra di saviezza, di accorgimento, di sagacita 
e di decorosa equità: i suoi modi affabili, gentili e.signoril
mente civili gli aceatlivarono la simpatia e la fiducia di tulli: 
i suoi alti amminislrativi sempre giudiziosi, sempre assen
nati, sempre rivolti a nobile ed utile scopo, accrebbero la 
confidenza dell'universale noi suoi lumi e nella sua civile sa
pienza: ond'ò che quando S. M. il re Carlo Alberlo lo innalzo 
alla eminente di'uiilà governativa, ch'egli attualmente soslio

cuori indicibile ne, fu in tutti i cuori indicibile la gratuntimeai aovrauu, uuu 
a sì degne, a sì pure mani affidò il diffìcile governo del pu
blico insegnamento. Nòia publica aspettanza venne densa: 
le nuove scuole di metodica, la riforma della facoltà di legge 
e di quella di lettere uelPUniversilà di Torino, PistiLuzione 
della cattedra di economìa politica, lo scuole di chimica cui 
meccanica applicalo alle arti in Torino ed in Genova, e ' 
altri utili e benefici provedimenli, che per ragione di 

Lauti 
i lire
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vita mi ò forza trasandare, son fatti a cui non fannomestieri 
parole di encomio e di lode. Rammento, ohe trovandomi in 
Parigi allorquando il marchese Alfieri venne preposto all'uf
fizio di presidente degli studìi, nei periodici più accreditati 

'di quella capitale fu unanime consenso di elogi al Monarca 
sapiente, che foce la bella scelta di tanto consigliere. Il plauso 
dell'opinione dei paesi civili è il compenso più bello che sia 
dato conseguire quaggiù ai principi ed ai loro consiglieri in
tenti ad operare il bene. E l'Italia colmerà di benedizioni e di 
gloria per la seconda volta il nomo d'Alfieri; poiché se il gran 
Vittorio fu iniziatore dì queste belle subalpine province all'i
taliana civiltà, Cesare Alfieri compirà l'impresa del sommo 
Asligiano dando opera negli ordini delPinsegnamcnto a prov
vedimenti, pei quali sorgerà una generazione forte dì propo
sito, magnanima di cuore, alta di mente, generosa di sensi, 
educala all'amore della religione, del principe e della patria, 
lieto uuaurio insomma per le sorti avvenire dell'Italia! 

GIUSEPPE MASSARI. 

fviovaunl l*lco «Iella ITIiramloIa. 
Cntinuaxione e fine, — Vedi pag. 568. 

Non èclieGiovanni Pico si fosse abbandonalo al libertinaggio, 
aia giovane, di cospicua famiglia, fornito di molti beni dì fortu
na, di leggiadro as ietto, di maniere piacevolissime, non seppe 
sempre resistere al a seduzione del piacere. Ora le persecuzioni 
f le amarezze, come modificarono le sue idee intorno alla glo
rili, ammansarono ancora le sue inclinazioni, sicché a poco a 
IOCO gli si risvegliarono nella sua mente più sublimi idee, e nel 
suo cuore sentimenti più puri, per la qual cosa la rcligioncprcse 
maggior impero sul di lui animo, ed allora si pentì delle de
bolezze giovanili, gettò allo fiamme le sue poesie amorose 
(produzioni che Poliziano si lagnò di averle giudicate troppo 
severamente), rinunciò alla letteratura ed alle scienze pro
fane, e si applicò unicamente allo studio della religione e 
della filosofìa. Giovanni Pico avendo cedute le sue terre ai 
nipoti, viveva tranquillamente a Firenze in mezzo a'' suoi li
bri, poiché aveva radunala una ricca biblioteca (l), e go
dendo della conversazione di Marsilio Ficino, di Angelo Po
iziano e di Lorenzo de'Medici, il quale ultimo lo amava sì 
teneramente, che, pochi momenti prima di morire, lo fece 
cercare per dargli un ultimo amplesso (2). In questo sog
giorno occupavasi bensì di sludii, ma più non curavasi della 
ode, per modo che lasciò publiearc qualche suo scritto sotto 
altro nome, ed era divenuto sì avverso alle dispute, clic una 
volta sola, cedendo ai replicati inviti di Ercole I, andò a Fer
rara per assistere ad un Capitolo generale dell'ordine dei 
Predicatori. Alle occupazioni degli sludii filosoficireligiosi 
congiungeva un costante esercìzio delle più bolle virtù cri
sliane; egli ora altronde liberale verso i poveri, aveva ordi
nalo 51 Girolamo Beniveni, poeta fiorentino (di cui abbiamo 
parlalo più sopra), di sovvenire a suo conto Lutti i poveri che 
conoscesse averne realmente bisogno, e che fornisse di dote 
e povero zitelle che si maritavano; ma non godette lunga

niente di questa pace tranquilla, poiché nel giorno 1 novem
bre del 1495, due mesi dopo la morte del suo caro amico An
gelo Poliziano , fu preso da mortai malattia, ed il 17 dello 
stesso mese, giorno in cui Carlo Vili re di Francia entrò in 
Firenze per avanzarsi col suo esercito alla conquista del re
gno di Napoli, Giovanni era agli cstrenii; questo monarca, 
che l'aveva conosciuto a Parigi, udendo la nuova delia sua 
malattia, fu sollecito a mandargli due de' suoi medici; ma la 
loro visita riuscì inutile, e spirò poche ore dopo, in età di 
trentadue anni, otto mesi ed alcuni giorni (;!). I sentimenti 
di tenera divozione ch'egli mostrò nelle estreme ore, il fer
vore ch'egli mise nell'adempimento di rnegli atti cristiani 
che sollevano il moribondo, i sentimenti t i rassegnazione, di 
fede e di speranza che espresse con coloro che lo conforta
vano, mostrò cuanto era sincera e fervente la pietà del gio
vane moribonco. Domandò perdono ai famigliari, ai servi
tori se in alcuna cosa li avesse offesi, e ad essi assegnò nel 
suo testamento legati considerabili, e dispensò il resto dei 
suoi beni ai poveri. La spoglia sua mortale fu de >osla nel ci
mitero di S. Marco, e la sua tomba fu decorata tei seguente 
epitallo : 

.lolifìnncs jìH'ct hifì Minuululu: cniUirn nonmt 
131 Tujjus et Gmigcs; l'orsan ut ÌU)U|MKIUS. 

Noi non riporteremo gli elogi coi quali quest'uomo straor
dinario è stato onoralo sì dai contemporanei, come dagli 
scrittori che vennero dopo; quello che abbiamo detto e le 
opere che lasciò bastano a provare la vastità del suo ingegno 
e la profondità della sua penetraziuiic. Le tesi che propose 
per argomento della solenne disputa che doveva farsi in Ito
ma furono stampate eoi seguenle titolo: De adscriptis nu
mero nongenfis diatecficis, moralibus Lalinoruinque Placilis. 
lUnna;, ap. Euchariimi Silbcr alias Franck, 4180, foL —e 
'Apologia, che in appresso compose: Apologia Joannes Pici 

Mirandulani Concordiw Comitis, in foL, in lino della quale 
si legge: Die ultima madii, anno Domini MCCCCLXXXV. 
Benché queste due opere non siano dì gran valore in se slesse, 
perchè la prima, come abbiamo detto più sopra, non contiene 
clic frìvole questioni, e la seconda nulla aggiunga alla prima 
per renderla di maggior interesse, tuttavia esse'mostrano la 
vastità delle dotlrmc del suo autore e l'acutezza del suo stu

dio. Infatti da esse scorgesi che il Pico aveva profondamente 
meditato sulle idee di Platone; che a perfezione conosceva 
l'aritmetica filosofica da esso proposta, ed afferralo quella di
stinzione delle scienze, la quale nel medesimo tempo che le 
divide ne conserva il legame esistente fra loro; esaurisce i 
problemi di Pitagora e di Trìsmegisto ; interpretava la teolo
gia poetica di Zoroastro e di Orfeo, la quale conteneva, se
condo i pregiudìzi! di quell'epoca, i toni amenti delle scienze 
tutte. Dopo l'Apologia delle novecento tesi apparve il suo 
Ifeptaplus de septiformi sex 'dientm Geneseos marrathne ad 
Laurentium Medicem, in fui. Dalla lettera di Roberto Salviati 
messa in fronte a quest'opera, si raccoglie che fu stampata 
poco dopo che fu composta, cioè circa nel 1480 (I). Vllepla
plus contiene un commento cabalistico sulla cosmogonia ino
saica; il Pico non preso letteralmente la cronaca di Mosò, mala 
riguardò come storia simbolica della creazione, non solo della 
terra, ma anche dei varìi mondi visibili ed invisibili, e pensò 
clic racchiudesse tutti i secreti della natura per chi ne sa pe
netrare il senso; l'opera fu dedicata a Lorenzo de'Medici, a 
cui la Genesi offriva grande interesse, e tanto maggiormente 
doveva pregiare questo lavoro, in quanto che vi si trovavano 
le idee mistiche de' nuovi platonici. Pico dopo di aver detcr
minato il modo d'interpretare, seppe trovare nella cosmogo
nia mosaici! più di quello che gli altri prima di lui avevano 
trovato; egli si giovò delle espressioni non del tutto limpide, 
e di tutte le circostanze un po' singolari, per dare delle spie
gazioni, spesse volte le più bizzarre e stravaganti; ma dot
trine veramente filosofiche ed opinioni necessariamenle ragio
nevoli si trovano nella sua opera: Disputationes adversas 
astrologkm divinatricem, libri XIL Bonon., ap. Bcncdìetuni 
Tlectoris, 4405, Ibi. Se Giovanni Pico, zelante sostenitore 
della parte contemplaliva e filosofica della Cabala, contribuì 
colle sue fantasie n&WIleptaplus a mantenere sconvolte le 
menti de'suoi contemporanei e fors'anco a spargere nuove te
nebre sulla verità, al contrario con quest'altra opera, vera
menlc originalo, contro l'astrologia, ove si mostrò avverso 
alla pratica della Cabala, che ammette Pinfluenza degli astri, 
prodigiosamente influì ai progressi ed allo svihippo'dell'umana 
ragione. Combattendogli errori in cui si erano allora avvolti 
gli spirili coll'adozione delle orientali superstizioni e delle fol
lie misteriose della magia, il Pico operò la più salutare delle 
rivoluzioni e si meritò uno de'primi seggi nella storia della 
filosofìa. Il Pico scosse fino dalle fondamenta la pretesa 
scienza astrologica, e quasi tutti gli argomenti di cui i filo; 
soli si sono valsi fino ad ora per abbattere tali progiudi
zii furono da esso usati. Pico comincia per moslrarc i danni 
che derivano dalla credenza di questa pretesa scienza, ed 
osserva, elici più celebri savi dell'antichità, Mosò, i Padri 
della Chiesa,! più celebri filosofi della Grecia, 0 non parla
rono, 0 parlarono con disprezzo delPastrotogia ; che i parti
giani di quest'arte non possono opporre i libri apocrifi di 
Zoroaslro, di Platone e di Aristotile, perchè sono in conlrad
dizione colle altre loro opere riconosciute da tutti per ori
ginali ; che in quanto agli scritti di alcuni Arabi, di Tolo
meo (2), di Giulio Finnico, e di quelli di Alberto Magno (2) 
e di Buggero Bacone, i loro autori sono stali indotti in er
rore dai precedenti scrittori. In ap iresso egli fa osservare 
che gli stessi astrologi confessano eie la loro arte ò incerta, 

e convengono di non potere predir l'avvenire (secondo gli 
astri) che solo nelle circostanze generali e non mai nei casi 
mrlicolari; in fatti l'esperienza mostra quanto siano fallaci 
e predizioni astrologiche. Eruditamente passa ad esporre la 

differenza che scorgesi tra i principii e lo opinioni astrologi
che degli Egizii, degli Ebrei 0 degli Arabi; mostra che si 
contraddicono no'loro principii, svela l'ignoranza, la negli
genza di coloro che l'esercitavano 0 Pinsegnavano a'suoi 
tempi. I limiti di quest'articolo c'impediscono dì più oltre 
parlare di quest'opera, che meriterebbe di essere conosciuta 
più dì .quello che lo è. Diremo invece che nel 1499 fu fatta 
un'edizione dello sue lettere, oche di nuovo furono ristam
pate a Parigi nell'anno 4501; dodici dì queste lettere furono 
tradotte in lingua italiana da Lodovico Dolce in aggiunta a 
quelle del Plinio e del Petrarca, da luì publicato a Venezia 
nei 1518. Varie altre opere del Pico vennero stampale so
laratamente, ma non sono ora di gratulo inlcrcsse. Fra 
quelle che non hanno avuto partieolar edizione avvenc però 
una che merita partieolar menzione, ed ò un piccolo trat
tato che ha per titolo: De Knle et Uno; benché esso si ag
giri su di un soggetto stato discusso altra volta, prima da 
Platone, da Aristotile e poi dagli Scolastici, pure questo dop
pio soggetto viene esposto dal Pico con maggior profondità 
e chiarezza, e lo scrisse per decidere fa disputa tra Poliziano 
e Lorenzo de' Modici, se cioè Venie e Vanità sono 0 no idee 
difierenfi l'ima dall'altra. La prima edizione delle opere di 
Giovanni Pico fu fatta due anni dopo la sua morte, cioè nel
l'anno 1490 a Bologna, in foglio," che è rarissima; a quesla 
licn dietro un'altra di Venezia 4498. Secondo il Tiraboschi 
ne comparvero altre sei, compresa quella del 1557 fatta in 
Basilea, in cui trovasi la vita di Giovanni scritta dal nipote 
suo Cianfrancesco Pico ; fmalmente altre due edizioni furono 
fatte in Basilea nel 4575 e nel IODI. 

1 

Storia ilei FaraVmttt.. (!) 
ri 

Tra i mille avvenimenti che la fama non proclamò al di là 
del territorio dove sono accaduti, quantunque abbiano messo 
in azione e contrasto tutte le passioni del cuore umano e 
siano pieni di forza drainmalica, spero abbia a parere non 
ultimo questo che imprendo a narrare, attenendomi con 
fedele esattezza alla tradizione e ad autenlichc memorie, di 
cui sono debitore alla ^ortesia del P. Gio. Batt. Ferrando 
dello patrie cose zelante investigatore. Non potendo sbandire 
dal racconto alcuni atroci delitti, taluno dirà forse che mi 
compiaccio di rimescolare nella fetida belletta delle azioni più 
vituperevoli degli uomini; ma i fatti, mi giova ripeterlo, non 
sono inventati da me né tampoco esagerati ; e nel seguito 
della narrazione verranno a ristorarci splendidi esempi dì 
virtù cittadine, nò queste sarebbero fiorito senza di quelli. 

Intorno alla metà del secolo decimoseltimo possedeva il 
feudo di Spigno, terra del Monferrato, il marchese Federico 
figlio di Marco Antonio e nipote di Aloisio Asinaro (2), già 
dovizioso per altri feudi e consignorie, come di S. Marciano, 
Olmo, Cessole, BoccovranocCortemiglia. L'atrocità dell'animo 
suo traspariva dal colore olivastro del volto, dal fosco soprac
ciglio, dallo sguardo acuto come di vipera, dall'altero por
tamento, dai gesti, dalla parola vibrata e dal tuono imperioso. 
n vita sua non aprì mai la mento ad un gentile pensiero, nò 

un senso di compassione per gP infelici potè mai commovere 
e rigide fibre del suo cuore. Riputava la religione 0 le leggi 

uno spauracchio, un freno alPinsolenza della vile plobag ia, 
un balocco de'potcnti : il diritto disgiunto dalla forza una 
parola vuota di senso. Nemico giurato della quiete, solo 
nelle battaglie e nelle imprese dis lotiche egli sentiva la vita, 
come nel proprio elemento. La co (era, la libìdine della ven
detta, la smania di rapinare Palimi, erano, per così dire, il 
suo pascolo naturale. Capace, come fu più volte, di strozzare 
colle proprie mani i fanciulli che piagnucolando lo infastidi
vano, coso incredibili eppur vero, portava, come suol dirsi, 
il pelo sulla coscienza e un animo incallito ai rimorsi. La 
gente superstiziosa di quel tempo lo credeva ammaliato in 
culla dalle slreghc 0 insatanassato per opera di maleficio. 
Un uomo di sì perversa natura, di un'indole tanto mostruosa 
e ributtante, sarebbe un problema se, per nostro danno e 
rossore, non ne porgessero infiniti esempi le storie, mostrando 
come l'uomo sia capace di giungere tanto al sommo della 
virtù quanto al più alto grado della nequizie. 

Avendo egli militato in Onoglia solfo le bandiere deìPim
peralorc, colla sua bestiale ferocia provocò l'indignazione 
della serenissima Bepublica genovese di maniera che i suoi 
vassalli furono per lungo Icmpo banditi dagli Stati di essa, 
coi (piali esercitavano tutto il loro commercio. Spinse an
cora più oltre la sua tracotanza, poiché si fé' lecito d'inva
dere a mano armata alcune terre di S. A. il duca di Savoia, 
d'imporre ogni sorta di balzelli, predare e disperdere al 
vento le speranze degli operosi coloni; né da tali prepo
tenze furono immuni le terre del Monferrato. Il duca di 
Savoia s'accese in tanto furore che mandò più volte a sac
cheggiare 0 devastare il borgo di Spigno nonché il tcrritono ; 
ma queste rappresaglie non bastarono a domare l'orgoglio di 
Federico, che coll'iniquo procedere contro il duca di Savoia 
oltrepassò ogni limile; pcrloeohò questi fermò proposito dì 
dargli così fiera avventura, clic rintuzzasse per sempre il di 
lui malvagio talento. Spedì adunque un'armata formale, pro
vcdula di cannoni, capitanala dal marchese della Verrua, 

smantellato castello a sposo de'sudditi : a lai uopo tentò im
porre una nuova gabella sotto nome di Curradia (3) e volle 

(1) Sotto questo titolo (pici ili Spiano ricmluno i l'atti ch'io narro: a 
1110 loro non riuscì d'iutraociaro Ut veni origino (Iella parola Fara bull i, 
nò t i eompreintorno il vero si[;iiì(ìca(o. Non sono lontano dal cvoiìora eh a 
(piosto vocabolo si usasse in dialclto come sinonimo dì bravo. 

(2) Spero fai cosa pjvalft ai lettori prcsontaiulo loro un cenno storico 

Tilmrm vedova dolio 
5 giugno 1555 

parti del Femio, elio poscia nel febbraio del 151 '< .1 unirai 
stesso vende a Giacomo Carretto. Questi comprò pure li 29 
l'altra terza parte dai smldcUi ronzoni, ed egli ed i suoi successori eb
bero in appresso dalla ropublica di Genova lo seguonti invostituro; 1° a
Ifosto 1510 ; IO l'obbraio |5!)l); I" luglio 1580 ; 12 novembre Ì5t)2 ; 
■P'decemlirclo'.ia, 17 feblmiio LHT. . , 

Carlo IV imperatore, investi poi il marelicse di Monferrato del doumno 
o Bimerìonlìi del fé mio di Spigno , .orcio i Uonovcsì nel Irallato di paco 
del l'il'.) furono enstrolli a restituir o al suddetto marchese, al (pialo nello 
slesso anno il comune di Spigno prestò il giuramonto dì fedeMu In so
rnito il feudo passò nel dominio del duca di Milano per ragioni da esso 

MACHO SMIISATIM. 

■$$m**mfr 

Vitti eh. 
(2} Tiraboschi, Storili detta letteratura italiana, 

' • IL—Pavidi , e. II. 
(5) Man. Ficini, Op., Episl. XX, lib. II. 

toni, YI, parte I, 

I) Quest'opera fu tradotta in linjjuà italiana da Antonio Buonagrazia, 
canonico di Pesci ti, con un epilogo i ì Pompeo Della Harba, o stampala in 
Pesoia por Lorenzo Torrenlino nel llilj'ò ìnl" 

(2) Nella Vita di tlìovannl Pico, scritta da suo nipote, rilevasi elio cou
temporaneamenlo a quest'opera eonlro l'astrologia oecupavasi della ver
sione « dcll'iulorprelazione del libro di Tolomeo, detto volgarmente Ccn
Uloquiiim, contro ouì poscia egli vulidamenle scrisse, ove questo in sus
sidio rliÌHni(tvasì dfljjli .'isimlogì. 

(5) Kglì e oggi l'imi' dì dubbio elio le rapsodie conosciuto sotto il titolo 
di Secreti ammirabili (ivi Magno Alberto e del Piccolo Alberto, non 
siano altrimenti opere ne brani d'opere d'Alberto il Gronde. 

nililuKo , e l'Voylnio Currcllo con i suoi .'■ 
Milano lo seguenti invostituro : 5 nove 
23 gennaio l MI j 10 maggi'» l ™ 

stiecessoi'i ollonnero dai duelli di 
mbre lì51 ; 20 ottobre M5<ì ; 

d 
1 
lìcliiavava espressamente elio Spigno apparteneva allo Sta o di MiUmo, olio 
o investiture da darsi in appresso da'» duchi di Milano dovrebbero aversi 

a. Hovoluto m seguito il 

ned lìiOO gli vonno accordata anche l'altra metà devoluta al lìsco por fcl 
Ionia di Kranocsco e Scipione Carretto. Successe ad Aloisio il di lui iiffho 
Marco Antonio, ohe n'oblio Piiiveslilurtt dal duca ili MiUno nel tUI. 
Pilinpolll re delle Spagne noi .1011 onoro il o«. n dol titolo iU njai
olJfltoo ne h.vesO lo stesso Marco Anlonio nel 1 tì lo. Ilo io la ino rio d 
Marco Antonio ereditò la signorìa dol marehesulo il di lui njho l'eUcjiLO 
protagonista della nostra narrazione. 

(5) È ignoto a che volesse alludere questo nome. 
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aumentare a dismisura i diritti di pedaggio. È facile ima- Pugnalare un galantuomo per lui era lo stesso che sorbire 

un uovo; non faceva alcuna distinzione fra delitto e delitto, 
senonchè per patteggiarne più o meno grassa mercede. A 
questo ribaldo impose Federico d'introdurre nel palazzo, 
senza confusione e tumulto nel maggior cheto della notte, il 
più gran numero di bravi che potesse, provcdendoli di spade, 
di fucili e di stocchi. 

ginarsi di che buona voglia patisse tante soperchierie la $cntc 
dì Spigno già malconcia e depauperata abbastanza. Tutti pro
testarono contro questa nuova estorsione, specialmcnie quelli 
del borgo. Forti della propria ragione opponevano d'essere 
stati in ogni tempo esenti ed immuni da qualsivoglia specie 
di oneri reali, pignorali, misti e bellici, uè volersi quindi 
acconciare ti nuove prepotenze che rendevano più dura la 
loro condizione e ofTcndevano i più sacri ed antichi diritti. 
Qual conto facesse il marchese della giustizia abbiamo giti 
dettò, ed inoltre in questo caso, come in ciascun altro, la 
ragione gli pareva troppo debole presidio contro la superio
ri ti\ della forza. Egli però non tardò molto a conoscere quanto 
sia tremendo lo sdegno d'un popolo condotto a disperati 
partiti. 

1 maggiorenti di Spigno s'erano radunati a consulta per 
opporre una valida resistenza al marchese, dove questi invi
perito per i loro giusti riclami s'appigliasse ad ostili divisa-
menti. Presiedeva al piccolo parlamento il comunista Inno
cenzo Gavotte, che in tal frangente sentiva lutto il peso della 
propria dignità e pareva angosciato da funesti presentimenti. 
Amava cordialmente la patria, avrebbe voluto proteggerne 
gFinviolalnli dirilti, ma quella trista figura del marchese si 
frapponeva a tutti i suoi pensieri e gli scomponeva la mente. 
L'irresolutezza dei consigli e qualche sospiro mal represso 
dimostravano abbastanza in che duro cimento si trovasse quel 
dabben uomo. Già da un pezzo s'erano stretti a colloquio, e 
sciupavano il tempo in proposizioni tutte discordi, in obbie
zioni e rinessioni, senza mai venire a capo di nulla, perchè 

li animi erano troppo scompigliati e combattuti dall'idea dei 

i È necessario informare i lettori che la gente di Spigno ave; 
per costume di fare una processione generale il dì 20 gennaio, 
ricorrendo la solennità de'ss. martiri Fabiano e Sebastiano. 

8 
11-

proprii diritti e dai timore di qualche dolorosa catastrofe. 
Qui bisogna finirla, prese a dire un certo Poggio, bisogna 
nirla, e il partito più audace in questa circostanza mi sembra 
il migliore. Il marchese ci vuole nemici? e lai sia per suo 
danno. Se (inderemo ad abbracciargli i ginocchi, ad implorare 
misericordia, ci farà le beffe sul viso: con lui non v'è spe
ranza di capitolazione: non si muoverebbe neppure per re
dimere daH'inferno l'anima di suo padre. Eppoi, non siamo 
alla tortura ogni giorno, non ci succhia ad ogni ora una stilla 
di sangue? Non siamo continuamente testimoni di rapine, di 
angherie, di percosse, di adullerii, di stupri, di sacrilegii, 
pane quotidiano di quell'orso rinnegato e di tutta la mala-
detta bordaglia che lo circonda? dunque sia guerra aperta 
fra noi e saldiamo una volta le partite. Se egli è ben tifoso 
da una turba infinita di bravi, di sicari!, di boia, il nostro 
paese, per dio, non manca di robusti villanzoni capaci di 
farne un macello ; se egli è ben proveduto di fucili, di spade 
e di pugnali, noi brandiremo la zappa, il badile, il vomere, 
il forcone, il mazzapicchi e quanto ci capiterà fra le mani. 
Su via, coraggio : chiamiamo tutto il paese a rivolta e cor
riamo a strangolare quel mostro. 

Terminava appena di 
prollerire quelle parole, ed 
ecco spalancarsi violente
mente la porta, e com
parire minaccioso il feu
datario, circondato da'suoi 
scherani, sbuffando e co
gli occhi iniettati di san
gue pel soverchio dell'ira. 
Abbrividirono i membri del 
consiglio; immobili e sen
za prollerire una parola 
parevano colpiti dalla ca
talessi. II marchese girò 
intorno uno sguardo ful
mineo in cui scintillava una 
voglia omicida ; poi s'av
ventò contro Poggio rug
gendo come una fiera, lo 
abbrancò per la gola e lo 
serrò così forte che gli oc
chi schizzarono fuori del
l'orbita; prima di fuoco» 
poi d'un livido nero di
ventò la sua faccia , e stra
mazzò a terra miserando 
cadavere. Lo guardò Fe
derico con un riso satani
co, e volgendosi ai circo
stanti, ecco, disse, il ret
tile che voleva atterrare 
il colosso. Gli altri stava
no spettatori inerti dell'or
rendo assassinio, paraliz
zati dal timore e rasse
gnati al proprio destino. 
Né fu egli pago d'una sola vittima, ma balzarono ad un cenno 
i sicarii e lampeggiarono in aria i pugnali. Furono scannati 
tutti quelli che aveva più in uggia, e gettò i cadaveri sulla 
publica via per salutare terrore del popolo. Innocenzo Ca
vo tto venne ghermito dai bravi e tratto in una sepolcrale 
prigione, dove gli era serbato il più crudele supplizio che 
possa ideare l'umana barbarie, una prolungata agonia. Con-
fisco inoltre i suoi beni, nò poterono ammansare quel cuore 
di macigno le preghiere e le lacrime della desolata famiglia, 
le querele dei comunisti e di tutto il paese. 

lì sangue versato da Federico nella sala del consiglio co
munale non doveva essere che un primo saggio, perocché 
dopo il funesto avvenimento si chiuse nel proprio palazzo, 
passeggiava furibondo per le sale, smaniando come un os
sesso, meditando una vendetta inaudita, uno scempio gene
rale. Tuonava orribili minacce, strascicandole come per me
glio assaporarne la brutale voluttà, e di poi affollava la solita 

Era una festa votiva in azione di grazie per aver essi, mercè 
la loro intercessione, liberato il paese da una peste esiziale. 
Tutti quei del territorio, d'ogni sesso, d'ogni età e d'ogni 
condizione divotamente concorrevano a questa solennità, e 
siccome la processione doveva passare dinanzi al palazzo di 
Federico, gli parve questo il momento più adatto per irrom
pere airimpensata e trucidale d'un colpo solo tutta quanta 
la popolazione. 

di tanto fascino, che basti a vìncere lo smalto de' cuori aflra-
lellati per lunga consuetudine alla colpa. Quand'olia s'accorse 
che indarno riusciva ogni pietoso uffìzio, chinò la fronte; ras
segnata alla propria sventura, commettendo se stessa ed i 
sudditi a Quei che regola tutto le umane vicende. Non com
pariva mai dinanzi al marito se non chiamata, e sopra ogni 
fatto di lui teneva un prudente silenzio, quantunque ne scop
piasse il suo povero cuore. Che sono mai tutte le terreno 
amarezze paragonate al martirio continuo d'una creatura ce
leste, naturalmente innamorata d'ogni bella virtù e legata in 
nodo perpetuo all'uomo della colpa, costretta a dividere con 
esso il tetto, il convito ed il talamo, soffocando gli slanci del 
cuore e la necessìlù delle lagrime? 

Inorridì questa'pietosa all'annunzio del flagello immi
nente, e cadde tramortita nelle braccia delle ancelle, che l'a
dagiarono sul letto, unico testimonio de'suoi pianti e delle 
nascoste battaglie. Tornata ai sentimenti della vita chinò le 
ginocchia dinanzi ad un Crocifisso, e levando gli occhi, espri
menti, un'angoscia infinita, e incrocicchiando al seno le mani, 
implorò forza dal cielo per vincere queir ultima prova, la 
mezzo alla costernazione dell'animo, sì che ne tremava ittita 
la dilicata persona, brillava pure un sublime coraggio, che 
parca figlio d'inspirazione divina. Le nere chiome fiuttuavanu 
scarmigliate sugli omeri; negli occhi lìvidi e gonfi di pianto, 
nel viso e nel portamento era un'espressione d'affanno e d'e
roismo, che parole o colori non renderanno giammai. In tale 
aspetto andò difilata nella stanza di (pici domestico tiranno 
che l'opprimeva come un incubo; volò a gettarglisì ai piedi, 
gli abbracciò le ginocchia, con singhiozzi, con lagrime, con 
accese parole lo scongiurò a perdonare, e sentire una volta 
compassione di lei, che a tanlo eccesso non sarebbe soprav
vissuta. Un suo sguardo, un solo suo detto avrebbe amman
salo la tigre più famelica e più cruda, ma non Federico. Co
stui la guatava con torvo cipiglio, infastidito dallo ciance im
portune. Senza far motto la prese per mano dispettosamente, 
e condottala in una stanza, clic aveva le finestre alte di sopra 
il pavimento, e munite di doppia inferriata,—Di qui, disse, 
non uscirete, o pettegola, finché tutto non sia consumato.— 
Chiusa la jiorla ne tolse la chiave per maggiore cautela, senza 
darsi pensiero degli aneliti allannosi che rompevano il fragil 
petto a quella disperala d'ogni umano soccorso. Il sole era 
già scomparso dall'orizzonte, sorgeva la malinconica sera, e 
la campana della chiesa vicina invitava all'angelico saluto. 
Sobbalzò Leonora al primo tocco di squilla, un gelido brivi
dio lo serpeggiò per tutte le membra, e percuotendosi la 
fronte come dissennala gridava: — 0 notte, regna eLerna nel 
cielo, sì che mai non rispìenda il giorno dell'infame estei'-
minio ! — 

Suole avvenire il più delle volte nelle cose di quaggiù che 
gli uomini minacciati da qualche sciagura ottengono soccorso 
d'onde meno s'aspetta. Fra i detenuti nelle carceri del pa

lazzo eravi un certo Tonio, 
che caduto senza colpa in 
disgrazia del marchese, da 
molti anni non aveva riab
bracciato la cara famigliuo-
la, nò respirato la libera 
aria de'campi, nò ralle
grati i suoi occhi nelle ma
raviglie della natura di
pinta dalla luce in mille 
guise diverse. Accovac
ciato nella tetra muda 
coi piò stretti in catone 
pasciuto di scarso e duro 
pane si logorava di giorno 
in giorno visibilmente, e 
parca vicino il momeufo 
desiderato in cui avrebbe 
ottenuto libertà dalla mor
te. Udì costui un insolito 
bisbiglio nel palazzo e mi 
rumore d'armi: origlian
do, afferrò qualche paro
la, qualche frammento di 
periodo , e raccapezzan
done il costrutto, compre
se lo spietato disegno del 
feudatario. Oh! allora senfi 
raddoppiarsi il peso delle 
catene , e la vòlta del car
cere lo soffocava come se 
gli gravitasse sul cuore, 
Stritggcvasi dal desiderio 
di far noto il pericolo ai 
suoi compatrioli ; ma non 
avvisando alcun mezzo di 

colpa personificata in tutta la sua spaventevole orridezza. 

Saputosi dai servi l'abbomincvolc trama di Federico, giunse 
tosto all'orecchio della di lui consorte. Leonora, donna d'alti 
natali, germoglio della casa di S. Secondo, portava dipinta 
nel bellissimo volto la bontà d'un'anima ingenua, mansueta, 
amorosa, soccorrevole a tutti: ma la pallidezza del sembiante, 
l'abituale malinconia, gli occhi appannati dal pianger secreto, 
e la stanchezza di tutta la persona dicevano chiaro abbastanza 
quanto fosse infelice. Giovinetta di tutte le umane cose ine
sperta, piena di quella fiducia che ripone ne' suoi simili ogni 
cuore ben fatto, obbedì ciecamente all'avara politica del pa
dre, impalmandosi ad uomo, che spegneva anzi tempo il pro
fumo e la vita d'un fiore tanto gentile. 

Non andò gran tempo che l'immolata fanciulla conobbe 
quale abisso la divideva dall'immite consorte: allora sospirò 
le gioie godute presso la falda materna, pianse la pace de' suoi 
dì verginali irrevocabilmente perduta, e per i silenzi d'un 
chiostro, per le bende immacolate avrebbe dato volonticri la 
pompa delle gemme e lo splendore de'sontuosi palagi; ma 
l'era tolta persino la santa libertà delle lagrime. Tentò ben 
ella dapprima colla virtù dell'amore di educare a più miti co
stumi quell'anima di ferro ; ma Dio non fu largo alla donna 

riuscirvi, ne fremeva di cordoglio e di rabbia. 
Dopo tanto fantasticare, per buona ventura cadde in 

mente al nostro pvigionicro di fìngersi più malato che noti 
era e vicino a rendere l'ultimo fiato. Accarezzò questo consi
glio del ciclo come un'ancora di salvezza, e lo pose tosto atl 
elì'etto. Abbandoftatosi con tutto il corpo sul fetido giaciglio, 
arruffò maggiormente la barba e i lunghi cajiegli, e dello 
braccia fece una croce sul petto. Poi cominciò a brontolare 
con un rantolo affannoso, ora mormorando qualche versetto 
del miserere, ora implorando pietà e soccorso. Intese alcuno dei 
servi quel gemer lungo e supplichevole, e tosto accorse per 
impulso di curiosità, non per animo pietoso, che la lunga con
suetudine avea trasfusa nel servidorame tutta la crudeltà del 

portuno guairc. Il buon vecchio, rilevatosi un poco, rispose 
tirando fuori a gran pena un filo di voce, e inlerrompendo eoi 
ingbiozzt le sillabe d'ogni parola —Misericordia, pietà della 
lover'anuna d'un morente! Mandatemi il parroco, mandalenii sin 

po\ 
presto un confessore chò mi sento morire II marchese non 
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mi negherà quest'unica grazia, che nulla, nulla gli costa. Cor
rete, correte per carità, ve ne scongiuro per tutti i santi del 
cielo, — E ricadde sulla paglia ansimando come sfinito. 

È difficile ingannare lo scellerato perchè sospettoso ed ac 

corto, ma la divina giustìzia sì compiace talvolta d' accecare 
i più astuti e scompiglia in tal modo le trame della loro 
perfidia. Non temendo alcun sotterfugio ed assorto in altri 
pensieri, permise Federico, siccome cosa del tutto indifferente, 

che s'introducesse il parroco nella prigione per confessare il 
moribondo. Stava già chiuso nel palazzo un branco d'assas
sini che col sonno rìstoravasi le forze per uscire vigoroso in 
campo alla domane. S'appressava la mezzanotte, dappertutto 
era quiete e silenzio, allorché un servo "del marchese picchiò 

alla porla del parroco. Questi dormiva tranquillamente, 
uditosi chiamare per un' opera del suo ministero, balzò 

ma 
per un' opera uci suo ministero, naizo di 

letto in meno che il dico, si vestì alla meglio ed uscì sulla 
via dove aecompagnossi col servo. 

(continua) FIUNCESCO RAMOGNINI. 
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civescovo Guido da Velate, che vistosi incapace d'occupare 
la sede, d'onde era tenuto in bando, rassegnò l'autorità sm 

Castigl ione cVOlona. 

(.1070). 

Due questioni vitalissime erano agitate nella Chiesa mila
nese, una pel matrimonio de'preti, l'altra per le investiture 
de'beneficii. Sebbene la Chiesa romana avesse già più volte 
proclamato dai Concilii non potersi il matrimonio compatire 
né col carattere sacerdotale, né cogli esempi è i consigli 
del Redentore, nò colla continenza degli anacoreti, monaci 
e papi, e considerasse i doveri di famiglia come inciampo 
alle sollecitudini del sacerdote; e sebbene fossero dichiarati 
nulli i matrimonii dei ministri dell'altare, concubinato il loro 
convivere con donne, pure l'abuso proseguiva nella Chiesa 
di Milano anche dopo lollo da f nasi tutto il resto d'Italia. 

L'altra questione era quella celle investiture. Un tale in
cendio accesosi anche fra noi lo ravvivò mapsiormentc l'ar-

e 
A 

inaiano di Arrigo IV imperatore, inviandogli il bastone e 
fanello; e per compiere ancor più il suo disegno, animatolo 
a nominare egli stesso il successore, gli suggerì a tal uopo 
Goffredo da Castiglione, da cui aveva per tal uopo ricevuta 
gran somma di danaro. L'imperatore, cogliendo volonticri 
l'occasione di avvalorare le sue pretensioni coll'invio del ba
stone e dell'anello a Goffredo, lo nominò solennemente me
tropolita. 

Chi può dire quanto furore un annunzio di tale natura su
scitasse tra il clero e il popolo di Milano? Eiiembaldo Cotta, 
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l 
ione, come 

non trovando 
_ ione, lerra di 

suo dominio, già inespugnabile per natura, e fatta ancor più 
robusta per torri, per solida cerehia di mura e per la difesa 
dell'Olona (•!). 

Dì lassù braveggiando comandava stragi e rapine; man
cando uomini alla sua rabbia si sfogava sulle bestie e sulle 
granaglie. 

Del che stanchi i Milanesi si disposero alla vendetta. Usia
mo il vocabolo vendetta anzi che altro, perchè vale meglio 
ad esprimere quella rappresaglia conlinua che facevano grandi 
coi grandi, soggetti con dominatori, fratelli con fratelli. 

Partiti dunque in buon numero sotto la guida dell'insupe
rabile Erlombaldo Cotta, senza uniformità d'abiti, come era 
uso di quei tempi, e colle armi che ciascuno avea trovale 
piupronlc, s'accamparono sulle rive dell'Olona, a piedi di 
quel castello, piantarono macchine e pctriere, si provvidero 

anima di tutto il tumullo, si valse della potente sua parob 
per infuocar gli animi contro Goffredo da Castig" 
simoniaco. E l'odio andò tanl'oltre, che Guido n 
più riparo , rintanossi netta fortezza di Castiglio 

( Cnstiglione tl'Oloua ) 

dolo guerresca, attcstata ancora dagli avanzi de* molti ca
stelli ond'erano munite quelle terre. La popolazione del qual 
contado pareva volesse rimaner neutrale nel caso in che era 
o di movere contro uno de'primi signori delle loro terre, 
qual era l'arcivescovo, o di tirarsi addosso lo sdegno de'Mi
lanesi, contro i (inali si sentiva troppo mal preparata. Pure, 
contro o^ni loro voglia, fu dalla potenza maggiore obbligala 
alle armi, e far causa cogli assediatori. 

Insolitamente rigoroso quel gennaio, 1071, era la più im
portuna stagione per attendare all'aperto. Pure ai bollenti 
animi nulla importavano i venti gelati, le nevi ed i ghiacci ; 
e Paecanimenlo andò tant'oltre, che, contro ogni sentimento 
religioso, non dimenticato a quei tempi neppur Ira le carnefi
cine, l'assedio fu proseguito durante la quaresima. La quale 
irriverenza parve così offensiva alla clemenza di Dio, clic al
cuni storici pii e credenti attribuirono a sdegno celeste un 
incendio clic divorò in quei giorni gran parte di Milano, o 
che è fra i più memorabili nella storia del nostro paese. 

Infatti, il primo sabbato di quaresima, Ì0 marzo 1071, sotto 
un vento furioso si sviluppò, per ignota causa, in Milano un 
gran fuoco, che d'un subito portato (pia e là dall'impeto dei 
soffi si dilatò in modo irreparando. Delle case bastò poco 
tempo fi distruggere non pure la materia lignea, ma fin anco 
le pietre; infinito l'oro e rargenfo che vi si liquefece. Rasi-
liche fuori e dentro la città ridotte in cenere, neppur salvata 
la splendida di S. Lorenzo, di cui, per fortuna,*scampò l'a
trio, che forma anche oggi una delle glorie più ammirate dai 
forestieri, e meno pregiate dai nostri. Tre quartieri della città 
.così popolosa, quei delle porte Vcrcellina, Romana e Ticinese 
furono vittima di quest'incendio, che, pel motivo già detto, 
restò segnato nella storia col nome di Fuoco di Castiglione. 

Del quale arrivatane appena la nuova agli assediatori, molti 
fuggirono dal campo per rivedere gli avanzi della povera pa
tria e delle più povere famiglie; pure non si mosse Erlem-
baldo Cotta, uè gli accaniti come lui, anzi stringendo di più 
l'assedio, vollero mascherare ai rinchiusi hi propria debo
lezza. 

Nò vi riuscirono ; poiché Goffredo nulla infiacchito da un 
assedio di tre mesi, tanto più che ancora abbondava di cibi, 
e non temea di sete pel fiume che lambiva il castello, ap
pena avvedutosi dei menomati assalitori, aduna un consiglio, 
e propone una decisiva sortita. 

Era la vigilia della solennità dì Pasqua, che solennemente 
comanda perdono ; da tutte le uscite a un tempo gli asse
diati, diluviarono sugli avversarii; la rovina de'quali tra per 
sorpresa, fra per iniqua stagione, sarebbe stata inevitabile. 
Ma l'intrepido Erlcmbaldo, strtnpàta la bandiera al signifero 
che fuggiva : mi segua, dice, e li vuol salva la fede ; e rovi
nando contro Goffredo e i suoi difensori, lo investì di modo 
che non gli lasciò altro scampo che quello di precipitarsi di 
nuovo entro le fortificazioni. 

All'altro arcivescovo, Guido da Velate, pentito della sua ri
nunzia, sembrando questo il momento per ricuperare la di
gnità, cercò riconciliarsi con Erlcmbaldo. E questi parve ac-
consenlisse; ma sotto colore di condurlo a Milano per collo

carlo sulla sua sede, lo rinchiu
se nel monastero di san Celso;, 
e qui avrebbe Guido dovuto ri
manere, sa Dio (in quando, se 
non gli fosse a gran slento riu
scito di fuggire e ritirarsi a 
Rergoglio, non discosto da Tor
tona. Nò molto sopravvisse, 
poiché imprecando ad una cau
sa che Pavea reso tanto infe
lice, mori il 1071, dopo venti
sei anni di autorità senza san
zione. 

Questa morte avrebbe dovu
to tor di mezzo ogni inciampo 
al simoniaco Goffredo da Casti
glione, se l'implacabile Erlcm
baldo non avesse tosto maneg
giato a intercettargli la via e 
a dirigere i voti del clero e del 
popolo su d'un semplice chie
rico, il giovane Ottone, il quale 
fu eletto. Ma in tanto contra
sto poteva durar la quiete nel
le cose? Ottone, condotto al 
palazzo arcivescovile subito do
po l'elezione, fu assalito da 
una ciurma furibonda, cruda
mente percosso, per le gambe 
trascinato in chiesa, portato 
sul pulpito e obbligato a prof
ferire la rinunzia alla sede am-
brogiana. Furono perseguitati 
anche tutt' i suoi fautori, e lo 
stesso Legato pontificio , che 
aveva approvata la sua elezio
ne, scampò a stento dai furiosi, 
e tutto lacero d'abiti fuggì dalla 
città. 

Forse per questo motivo, di
sciolto l'assedio di Castiglione, 
Erlcmbaldo tornò co' suoi a 
Milano, donde, fermo nel suo 
principio, e sfidando quanti ne
mici sorgessero contro di lui, 
ottenne da papa Alessandro li 
fosse scomunicato Goffredo e 
dichiarata nulla la rinuncia di 
Ottone. Il quale, all'esempio 

1 j - » * J 

(!) La fortezza sorgeva lieve oggi b la chioso parocchiale, 

di fiondo e balestre, e cominciarono a stringerla da ogni 
parlo. 

Quel che oggi è Varesotto, era a quei tempi, e anche mollo 
Ulopo, detto Contado del Soprio, luogo folto di gente d'in-

v 
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tisi a-Novara, consacrassero Goffredo. Costui in tal modo le
gittimato, converse il timore ili audacia, -e dopo ridottosi nella 
Ròcca di Castiglione, e aver senza esito il suo emulo minac
ciato, si cacciò addosso al castello di Brebbia, e di là entrò 
in quello di Lecco, ambedue pertinenza arcivescovile. Ma ne 
fu snidato da un rinforzo spedito da Milano, dopo aver nella 
mischia perduto il suo generale supremo. 

Nò per la morte d'Alessandro li, avvenuta in questo mezzo, 
4075, migliorò la sua coudizione, che dal successore Grego
rio VII (1 arcidiacono Ildebrando) Goffredo fu scomunicato di 
nuovo, e con luì lutti quelli che l'avevano consacrato, e lo
dato il vescovo di Pavia perchè non avesse favorito un uomo 
che «cercò di comperare e prostituire a Satana la sposa di 
Cristo, quasi fosse vii putta, o separar dalla cattolica fede, 
e macchiar del delitto della simoniaca eresia quella Chiesa 
che già pei ineriti della gloriosissima Vergine Maria e dello 
splendido dottor sant'Ambrogio rifulse fra tutte le chiese lom
barde, per religione, pietà è special gloria ». Sono le parole 
precise con clic papa Ildebrando annunciava al vescovo pa
vese quel sinodo che tenne in Roma, per confermare l'a
natema che Alessandro II aveva contro Goffredo proitun-
ciato. 

D'altra parte Arrigo IV voleva sostenere con ogni vigore 
l'istrumento della sua bile contro il sovrano pontefice, ma 
supplicato da una legazione di Milanesi che provvedesse egli 
a tanto scisma, sostituì Tebaldo al. destituito Goffredo, '1075, 
il quale, privato d'ogni diritto, esule, odioso a tutti, come 
dice il Sigonio, mori senza clic alcun benevolo ne racco-

liesse l'ullimo respiro o le ceneri ne componesse a quiete. 
osi terminava un atto dì questo gran dramma, che fu uno 

dei più scandalosi e più luttuosi deplorali dalla Chiesa di 
Cristo. 

Nò gli odi! inveterati dei CaBtiglioncsi contro quei di Mi
lano si sopiron per ciò, chò anzi colta l'occasione che il 
Barbarossa procedeva contro la rivale città, dimentichi d'o
gni affetto dì patria, e d'ogni dolcezza fraterna fecero causa 
comune col conquistatore. Per punirli i Milanesi (nel 1161) 
una seconda volta con balestre e catapulte vennero a slrin-
gere e tentar la riiina della lerra nemica. Che le guerre fra
terne vincano quant'altre in ferocia, sapevano troppo bene i 
Castiglionesi, i quali vista l'impossibilità di resistere ai sopra
vegnenti, mandarono sull'istante a supdicare il soccorso 
dell'imperatore. Né invano, poiché il Barbarossa accorse in 
loro difesa con forze così formidabili che i Milanesi furono 
obbligati a dare il fuoco alle macchine già piantate, e dopo 
spese inutilmente versate in quesla vana spedizione, dovet
tero il sabbato santo 11 GÌ ritirarsi in città aspettando alla loro 
volta quell'assedio che dovea tornar ben più fatale che quello 
di Castiglione : ma dietro tali fatti, altri ci incalzano non 
meno tumultuosi. 

Milano non lottava più col nemico della sua libertà, ma 
contro se stessa, lacerandosi in due fazioni capitanate dai Vi
sconti e dai Delia-Torre, o de' nobili e dei popolani. 

In quel continuo mutar di parte sperò il nuovo signore di 
Milano, l'arcivescovo Ottone Visconti, dì strappar dalla causa 
de' Torrìani, a cui parca inclinato, Guido da Castiglione, e per 
'legarselo saldamente adottollo per figlio. Ma non faceva che 
allevarsi una serpe nel proprio seno. Giacché non appena pre-
sentossi opporlunilà di operare , Guido gettandosi invece 
dalla parte contraria manda dal suo Casliglione cibi e rin
forzi al presidio de'Torriani che teneva assediato il vicino 
castello di Scprio. 

Nò giunse acerbissima la nuova all'arcivescovo, al quale 
non bastò forse l'animo di movere l'arme contro di Guido e 
per acquietarlo gli mandò invece una legazione composta di 
Oliviero Marcellino e Francesco da Carcauo, quello zio, questo 
nipote del Castiglione, e con loroCressone Crivello e Abiatico 
Landriano. Recatasi questa ambasceria alla Rocca di Casti
glione, e ottenuto di parlare col signore di essa, fu conchiusa 
una tregua di tre anni, scambiali gli ostaggi fra Torriani e 
Viscqnti. 

I tre anni si ridussero a pochi mesi, dopo i quali riarse 
l'incendio civile. L'arcivescovo lusingandosi ancora su Guido 
da Castiglione, per autorevoli amici il pregò gli volesse ce
dere il castel Seprio che era di sua proprietà. Guido, che 
non s'era mutato nò doveva mutar più di fazione, negò sulle 
prime, non però così dichiaratamente da togliere tutto affatto 
la speranza d'un futuro aecoinodiunenlo. Ma, quando^ per 
man d'un sindaco e d'un notaio gli venne dal comune di Mi
lano formale minaccia di ribelle, se tra duo giorni non avesse 
ceduto castel Seprio all'arcivescovo, tutt'altro che accondi
scendere, sollecitò i Torriani a pigliarselo essi, intanto che 
egli colla sua famiglia*per più. sicurezza si salvò a Como 
(1285). 

Bisognava dunque all'arcivescovo domare il castel Seprio, 
alla qual impresa mandò i cittadini di quattro parti di Mi
lano, guidandoli Bonifacio della Pusterla, abate di S. Celso 
più che monaco, soldato. Del borgo per sorpresa fu riem
piuto il fossato, distrutte molto case, scacciatine gli abitanti; 
ma il castello ben difeso potè ridersi dell'assalto. Onde vi
sta o troppo diffìcile o impossibile lasommessìonc, i Visconti 
decisero invece sorprenderebbero alla sprovvista la fortezza 
di Castiglione. 

Era il 28 ottobre 1285, diluviava; traboccava l'Olona. I 
Visconti, comechè tutti ardenti di bollore guerresco e di 
vendetla, arrivati alle sponde del fiume s'accorsero d'andare 
ad impresa non meno ardua e intempestiva che la prima. Onde 
nacque generale titubanza. In questo esercito si trovavano 
Ottorino da Mandello ed Errico da Monza parenti ed amici 
della famiglia Castiglione, ai quali, sebbene tutto anima pel 
Visconti, doleva dei guasti, cui sarebbero soggette le case 
dei loro congiunti. Colsero dunque della diffidenza sorta nelle 
milizie arcivescovili, per persuadere che ad impresa tanto 
rischiosa se ne preferisse una meno difficile, l'assalto cioè 
o sopra Varese o sopra Busto, che-pur tenevano pei Torrìani. 
E all'abate dì S. Celso, che nel suo ribollimento non vedendo 
ostacolo di mezzo, gridava si dovesse ad ogni costo distrug
gere Casliglione, non fu data retta. Ond'egli incollerito, sde

gnando seguir più oltre le milizie, tornò da solo a Milani), 
e'gli altri-per Busto. 

A compenso del bando avuto da quei di Milano il nostro, 
Guido da Castiglione era stato dai Comaschi eletto in loro po
destà e come tale fu inviato ad un abboccamento da tenersi 
a Legnano coli'arcivescovo, che vecchio e stanco d'un go
verno così tumultiioso, s'era lasciato indurre a trattar uu 
accordo. E fu appunto conseguenza dì quel!' abboccamento 
la publicazione fattasi al finir del marzo 128G d'una pace 
generale. 

È ancora uno de' bei monumenti di Milano la loggia degli 
Osii. Dì lassù il podestà milanese che era.Ugolino de' Rossi, 
dopo aver al popolo, affollato nella piazza del Broletto nuovo 
(ora piazza de'mercanti), ragionalo sulle presenti collimila, di
chiarò essersi conchiusa la pace, in essa compresi il marchese 
di Monferrato, da alleato fattosi personale nemico del Viscon-
Li, e tutti i nobili fuorusciti, e tultì i Torriani e tutti i Casti-
glioni, e riposti nei loro domimi, sospesa ogni procedura 
contro di essi. Prese quindi la larola con più eleganza di 
stile, come ricordano gli storici, i nostro Guido dichiarando 
la sua divozione all'arcivescovo di Milano. Il quale dopo lui 
sul testo del Vangelo che sfavagli aperto dinnanzi:. In terra 
pax hominibus bonce voluntatis, proferi un discorso che di
cono eloquente, intorno alla necessità e sui vantaggi della 
concordia e dell' amore. Il giuramento degli inviati, degli 
arbitri e del generale consiglio milanese suggellò la cerimo
nia col vicendevole perdono d'ogni ingiuria e d'ogni danno. 

Ma qual razza di perdono e di pace! Lo sleale Visconti per 
mezzo d'alcuni montanari della vallo d'Ossola, occupò a 
tradimento il castel di Seprio, e scacciatone Guidp da Casti
glione, che ne era tornato legittimo signore, lo fece tutto 
demolire, con decreto che per mutar di tempo più non ve
nisse riedificato. E perchè-all'ira ancor bollente nell'animo 
non rispondea più l'infermità della sua vecchiezza; sostituì 
al proprio il vigore di forze più fresche, trasmettendo il po
tere sovrano al nipote Matteo, mentr' egli andò a chiudersi 
nella badia di Chiaravalle, dove angustiato sino all'ultimo 
istante, da tardi pentimenti e da paure, spirò di 88 anni 
l'8 agosto 1295. 

Signora ormai unicamente di gloriosi rottami e di un'a
scendenza già illustre fino dal(J87, quando avea data la 
giovinetta Richelma in isposa a Corrado figlio di Berengario 
re d' Italia, la famiglia Caslìglìoni doveva essere portata a 
sommo lustro da un uomo del secolo xiv al qual puro il ca
stello sarebbe stato debitore della sua restaurazione. 

BtiANtu Castiglionì nato a Milano il 1350, lauto primeggiò 
fra i giureconsulti, clic Gio. Galeazzo Visconti lo incaricò di 
una missione al pontefice Bonifazio IX, per ottener privilegi 
all'Università di Pavia, ove ilCasliglioni dettava diritto. Sod
disfatto il papa accordò all'Università le prerogative richieste, 
e all'inviato il titolo di cappellano e di uditore di Rota. 
Spedito poi legato in Germania, compose in pace i tumulti di 
quelle chiese, e premio di ciò fu la mitra che otlennc dì ve
scovo di Piacenza; la portò con dignità ma per poco, cassato 
da Gregorio XIII, al quale Branda, nel concilio di Pisa, s'era 
dimostrato nemico. 

Né miglior sorte ebbe sotto Alessandro V, il cut legato in 
Lombardia, marchese Orlando Pallavicino, arrestò il Casti
glionì a Borgo San Donnino, e per dissetar la propria ava
rizia, noi rimandò libero che sopra lo sborso di millcducento 
scudi d'oro. Reintegrarlo doveva Giovanni XXIII, che il 6 
giugno l ì t i solennemente il proclamò cardinal prete di San 
Clemente, e due anni dopo lo inviò legato all'imperalor Si
gismondo, perchè lo accompagnasse nel suo giro d'Italia. 

Sigismondo aveva già profonda stima del Castiglionì fin da 
quando era stato prigione del Pallavicino, onde s'era inter
posto con attività, sebben indarno, per la sua liberazione. 
Sicché al vederselo ora d'attorno non gli risparmiò attesta
zione d'affetto e tale accondiscendenza, che, sopra istanza 
del cardinal legato, accordò a Giovan da Vignate l'investi
tura di Lodi. Anche il concilio di Costanza fu un altro trionfo 
pel Castiglionì, la cui eloquenza tanto vi splendette, che 
papa Martino V non trovò a cui meglio affidare la opposizione 
alle giganteggianti eresie degli Ussiti e de'Viclcfìti di Praga. 
Quel che fece in Boemia ripetè in Ungheria, poi in Germania, 
dove tenne un concilio pel miglioramento del clero. L'inco
ronazione di Sofia a regina di Polonia ebbe il Casliglione 
presente come legato del pontefice Eugenio IV, che poi lo 
trasferì all' insigne vescovado di Porlo. 

Sono ricordate molte suo beneficenze e collegi fondati a Pa
via e a Castiglione dove si ridusse in vecchiaia, come a suo 
nido prediletto. Fu egli appunto che nel 1430 ristorò a nuova 
integrità la fortezza minata da' Visconti centoquarantanove 
anni dapprima. 

Ma la catastrofe non doveva terminare a questo punto; 
cra'vcnuto in fama di legista Girolamo Castiglionì, che nel
l'Università pavese dettava diritto romano. Per quanto favo
rito dagli Sforza, sperando più ne'Francesi che ne'nazionali, 
non appena ebbero quegli invaso il ducato di Milano, egli li 
festeggiò in ogni modo, e n'ebbe in compenso la carica di pro-
curator fiscale e di senatore. 

Però dopo ia giornata della Bicocca, 1522, mulata faccia 
alle cose, i Francesi fuggirono dalla terra vioicntcmcnlc occu
pata; Francesco H Sforza riebbe lo Stato di Milano, e il Casti-
glioni fu tacciato di fellonìa. A punirlo, il castello di cui tes
siamo la storia, fu raso; pochi giorni bastarono alla distru
zione del lavoro di tanti anni; nò si pensò inai più a dargli 
nuova esistenza. 

Sulle mine del castello e delle fortificazioni sorse una chiesa, 
illustre per molti e nobili privilegi, Poche terre non che del 
Milanese, di tutta Italia, racchiudono tante antichità del me
dio, evo quante Castiglione; ad ogni passo ti abbatti in goti
che ricordanze, in portici a finestre acuminate, in simboli, 
in iscrizioni. II celebre Masolino vi lavorò stupende pillure 
che a' dì nostri furono richiapuite dall'oblio in che giacevano. 
Nella collegiata sta il monumento di Branda Castiglionì, che 
sperò fare in questa sua terra con tante fondazioni, un se
menzaio di cardinali; ma con esito non rispondente alla buona 

intenzione. Nella chiesa del corpo di Cristo, sul ritmo delle 
primitive chiese, il celebrante si ticn sempre rivolto al po
polo; tutto il paese prospetta della più pittoresca posizione. 

IGNAZIO CANTO', 

AlAeri e ScltUIei* 
oss i a 

LA SCUOLA CLASSICA E LA ROMANTICA. 

Con timi azione e fine, ~~ Vedi pag. 570. 

Schiller non lui quadri, non ha sentenze. La scena è per 
luì un campo, ove si agisce, e non una cattedra, donde s'in
segna; dappoiché se i quadri e le sentenze moslrano la 
scienza politica di chi scrive, non mettono giammai politica 
nell'azione. Tutto è azione per Schiller, e questa contiene 
sempre una grande politica verità, di cui ciascuna scena 
spiega un'idea elementare. 

Il primo (Alfieri) somiglia a Sallustio, che con sentenze e 
con quadri sublimi compose una storia; il secondo a Tacilo, 
ìl quale narrò unicamente de'fatti, il cui insieme presentii 
una continua lezione politica. 

6. Chi conobbe meglio il dialogo? 
Entrambi sono grandi maestri nel dialogo. Ma Schiller, 

soprattutto nelle sue prime tragedie, guastò il suo con la 
verbosilà e con lo stile declamatorio dei suoi personaggi. 
Alfieri lo sostiene sempre vero, sempre caldo, inimitabilnienle 
energico e sublime. 

7. Il maraviglioso soprannaturale conviene alla tragedia? 
Quando tutti i fenomeni della natura e tutte le umane 

azioni trovavansi sotto l'inlluenza dei numi, e che la divi
nità interveniva in ogni cosa, i Iragici greci ammisero su hi 
scena il maraviglioso soprannaturale, e ben fecero di spargere 
su i loro componimenti il carattere dei tempi, imperocché 
chiunque vuol richiamare l'attenzione di un uomo, dee 
svolgere lo idee, a cui questi è abituato e che formano la 
sfera della sua attuale esistenza. Alfieri, seguendo i modelli 
greci, gl'imitò anche in questo. Dìfatti, l'ira celeste, in pena 
delle persecuzioni che Sanile muove contro i sacerdoti, l̂i 
toglie il senno. Davide è un angioletto oppresso da un folle. 
Aohiinolec ò un sant'uomo, che prevede la morte di Sanile 
di spada e non dì ostile spada, non in battaglia. A tutt' i 
moventi naturali di quell'avvenimento, cioè la lolla dei po
tere teocratico che voleva usurpare e il potere regio clic 
voleva mantenersi, e la segreta ambizione di pavide, di (pici 
Davide che in seguito scannò tutta la famiglia di Sanile, e che 
allora beneficalo ed ingrato si Ce' un Seiddc nelle numi dei 
sacerdoti, vengono da Alfieri sostituiti moventi soprannatu
rali. L' odio di Venere oltraggiata è cagione degrincestuosi 
amori di Mirra. Lamorre spìnge lo sguardo fra l'ombre del
l'avvenire e vede chiaro tult' i futuri destini della famiglia 
Stuarda. Alfieri, che dipingeva una passione, piuttosto ohe 
un avvenimento', è degno di scusa, se talvolta a raddoppiar 
l'effetto de'suoi quadri si valse di tinte soprannaturali. 

Ma Schiller, che dipingeva un quadro della vita umana 
in un'epoca storica, Schiller, che scriveva in un secolo ia 
cui di tutte le cose si volevano veder le cause naturali, è 
mai perdonabile pel maravigiiosq^soprannaturale die concede 
al carattere della Pulcclla d'Orleans? Simile argomento non 
doveva essere trattato da uno scrittore romantico, o gli con
veniva spiegarlo secondo le leggi ordinarie e le cause na
turali a noi note. Egli ritrasse ciò che non sentiva; e noi 
leggiamo freddamente ciò che non intendiamo. Egli non volle 
mettersi a livello dei tempi in cui viveva; ma scrisse pei se
coli trascorsi, o per quelli a venire. 

8. Lo unità di siile, di tempo e di luogo sono quelle, elio 
osservate o infrante facciano differire la tragedia classica dallii 
romantica? 

No. L'osservarle è un mezzo necessario in Alfieri, che di
pinge le passioni di un uomo in lotta contro una situazione 
unica. L'infrangerle è un mezzo necessario in Schiller, che 
vuol partìtamente colorire la storia progressiva delle passioni 
in tutto un avvenimento. 

Manzoni, che loglio via le unità, senza scostarsi dalla (li-
pintura d'i una situazione unica, assume le forme e non lo 
spirito del romanticismo. 

0. Fino a qual punto è permesso ad uno scrittore roman
tico allonlanarsi dall'unità di siile? E perché questa facoltà 
non sarebbe comune allo scrittore classico? 

Alfieri, che trascura, le circostanze accessorie e considera 
l'azione sotto un punto di vista principale; Altieri, clic ritrae 
le passioni nel colmo della loro forza, ha d'uopo di quella 
unità di tinta nel suo linguaggio, ch'ei sì bene possiedi1. 
Schiller, che volendo esporre ia verità intera ed assolula di 
un avvenimento, lui bisogno di mischiar personaggi di basso 
e di elevato grado, imperciocché sia pur troppo vera nel 
mondo la cooperazione di uomini di varii gradi a produrre 
un avvenimento, e che sovente un btilfono di corto irrilando 
l'ambizione di un sovrano imbecille abbia allumato la scin
tilla che ha poi desiato un incendio, in cui lutto un popolo 
fu divorato, Schiller non polca rispettare l'unità di stile. 

Ma Victor Hugo, che accoppia caratteri ridicoli atl eroici 
a solo fine di variar le impressioni e senza che gli uni e gli 
altri concorrano a sviluppare il nodo dell'azione, Iropm 
sconcia cosa commette e troppo lontana dal verace scopo t 
romanticismo. 

10, La copia dei personaggi in Schiller e il piccol niuncra 
di quelli che adopera Alfieri costituiscono pregio nell'uno e 
difetto nell'altro? 

Quanto abbiam detto sin'ora dà la più ampia ragione della 
neeessilà che l'uno e l'altro ebbero di regolarsi come fecero, 

11, In (piale de'due tragici ò più grande l'effetto, e in 
quale è maggiore rutilila? _ } 

L'effetto e più grande, perchè più rapido, in Alfieri. L u-
tilità è maggiore in Schiller. Un'idea semplice ci fa conoscere 
un oggetto individuale. Quanto più la generalizzate, e (pianto 

ol 
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Schiller ve ne offre la storia intera. Il primo vi mostra il rlsul
tninento di un'azione; il secondo, pria di giungere al risiti
lamento, vi svolge tulle le parli dell'azione che a quello 
conduce. 

V. 

Schiller ed Alfieri hanno trattalo lo stesso argomento, 
l'uno nel Don Carlos, l'altro nel Filippo. Ravvicinando queste 
due tragediesi vedrà l'indole diversa del romanticismo e 
dol classicismo. 

Schiller abbraccia l'argomento in tutla la sua estensione, 
sì affeziona allo stesso e vuole che lo spettatore non ne perda 
nulla. Si trasporta con l'animo al tempo che vuol dipingere, 
lo 
P ' 
l'i 
11 
food 
e 

l a seguente Canzono veniva deitala in occasione della re
cente istituzione della guardia civica nella Toscana e nel 
Lucchese, dalla illustre poetessa Caterina Ferrucci. Noi ere" 
diamo far cosa grata.al lettore, riproducendola nelle colonne 
del Mondo Illtisl'rtito. 

I COMlHLATOIlh 

dipinge coi più veri colori, e va innanzi paragonando sem
■e le sensazioni che prova con l'oggetto effettivo. Questa 
iltura ilei tempi, l'analisi del cuore di ciascun suo perso
ìi^io non sono per lui un'operazione d'istinto, ma un pro
nido studio della storia. Ei conosco quello che fa, e il per

:liò. Ei raggiunge lo scopo, ma lo ha cercalo. 
Allieri volle darci in Filippo il Tiberio di Tacito, e mettere 

in opposizione la sua ferocia col tenero amore di Carlo e eli 
Isabella. Le passioni da lui Irattate in questa situazione unica 
non possono essere più calde, più vere. Non v'ha catastrofe 
che produca maggiore effetto. 

Ma dov' è il Filippo II di Spagna in Altieri? Egli ideò un 
tiranno, su cui volle accumulare tutto il suo odio per la 
lirnmiido. 11 Filippo di Schiller non è meno odioso, ma è più 
vero. Si ammira nel tragico tedesco la grande cognizione 
del cuore umano, la perspicacia che sa trovare in luti' i 
ruriillori i contrasti interni, la pittura clic non ritrae solo 
l'esterno, ma ch'è la riproduzione di tutto un essere vivente. 
Il vecchio dcspola di Schiller spira quasi un interesse, per
chè l'autore ci fa penelrar nel suo animo e ci mostra che Io 
siH'Qcnli del bene e del male vi si trovano, come in tutti gli 
.mimi umani. L'orgoglio di credersi di una natura diversa 
ila quella degli altri uomini vi è con molla profondità prc
scnlalo come il prmeipio della sua depravazione e del suo 
tristo isolauicnlo. Esso forma la tinla principale del carattere, 
e il poeta ne fa risultare il castigo di Filippo. Quando questi, 
alla morie dì Posa, sciama:— Avvi nella tòmlm un uomo 
clic ini ha negato la sua slima!—ecco un pensiero ammira
hile nella siluazione del despota. Là si frangono tulio il suo 
pò loro, e l'orgoglio. 

Altieri, che permette ai suoi personaggi di uscir dalla reggia 
odi entrarvi ed anche di penetrar liberamente nelle segreto 
stanze delle donne regali, non vuole affatto darci idea della' 
corte di Spagna. La sua aziono par che avvenga nel loro 
romano. La Isabella di Schiller desidera vedere la sua piccola 
figlia, e la sua dama di onore, la marchesa di Olivares, gtiar
ilìmdo l'orologio, freddamente le risponde : — Regina,' non 
n' è giunta ancor l'ora..— Costei ripiglia: Non è ancor l'ora, 
in cui mi è permesso di esser madre?—Si dica; questo 
solo quadro non ci trasporta a quel secolo, tra quel popolo, 
in quella Corte? 

Il consiglio, nel quale Alfieri fa decidere della vita di Carlo, 
ftin cui ciascun personaggio a sua volta espone in ben ordi
nato discorso il proprio sentimento, ci dà idea de! mistero e 
dell'orrore che circondano ogni risoluzione di un despota? 
Leggansi nell'atto iv del Don Carlos di Schiller la scena xxu 
e le seguenti. Veggasi quell'andare e venire, qucll'inlcrro
jwi'si a vicenda di tanti cortigiani nelle sale del tiranno rac
colti, mentre questi è chiuso nel suo gabinetto, ctl ora fa 
chiamar l'uno, ora l'altro, ed il silenzio e lo spavento slatino 
sa le labbra di tutti, e ciascuno si accora, e di ogni cosa pa
venta, ed in fine quel terrore che invade gli animi, quando 
si annunzia che il re piange e tutti ripetono:—Piange? — 
Non vi trovale slanciati nella Gerle di un despota? 

Finalmente, dov'è in Alfieri l'inquisizione, che tanla parto 
allora prendeva nelle cose del mondo e che tanta n'ebbe nella 
morte di Carlo? La scena tra ìl grande Inquisitore e Filippo 
non si potrà mai abbastanza ammirare. Quando quel vecchio 
decrepito e cieco, fin allora slrauiero all'azione, comparisco 
e chiede conto a Filippo, perchè gli abbia involato una vit
tima, facendo uccidere Posa, e soggiunge:—Quel sangue 
che dovea spargersi per la nostra gloria, bagnò le mani di un 
assassino. Quell'uomo era nostro. Dio lo inviava, a motivo 
delle necessità del secolo, perchè l'orgogliosa ragione l'osse 
data in spettacolo al mondo. Chi ti autorizzò ad usurpare le 
ragioni della Chiesa?—'Quando si vede (pici re dei due emi
sferi, tanto assoluto, tanto pieno della propria grandezza, tre
marc innanzi a colui come un fanciullo al cospetto del suo 
maestro, 1' imaginazione rimano sorpresa da una verilà sì 
spaventevole, e dalla grandezza dì una potenza misteriosa o 
sovrana, che regnava per l'opinione, e che ad un cenno pro
strava le forze ed imponeva silenzio airumanìlà. 

Quanto abbiam sin'ora detto non vale a definire quale dei 
due tragici illustri debba riputarsi migliore, Solo abbiam vo
luto noiare l'indole del classicismo e del romanlicismo, o 
indicare le differenze che intervengono tra la tragedia deH'un 
genere e quella dell'altro. Del resto, sommo è Schiller nella 
sua scuola drammatica, quanto I'è Alfieri nella sua. E se 
fossimo inviiati a dar fuori la nostra opinione intorno a chi 
dei due abbia posseduto maggior genio per la tragedia, non 
esileremmo a pronunziarci per l'Astigiano. 

TOMMASO LOPEZ 

I/Unlone de'I'oiioli Italiani 
CANZONE. 

Piangesti assai, Donna del mondo! il pianto 
'l'ergi ; a nova letizia, 
A speranze immortali apri la monte, 
Oh lacrimato, oh santo 
Raggio di paco o di fraterno amore, 
Più degli astri o dol solo a me lucente , 
Io ti saluto ! Il coro 
A te sollevo, a to consacro il canto, 
Barbarico furore, . 
E di spirti maligni empia nequizia 
Coprì d'oscuro volo 
Por lunga ctado il tuo divo splendore i 
E noi scaduli dall'antico onore, 
Divisi, inermi e schiavi, 
Invilii pensosi domandammo al cielo 
La virtulo e la gloria alla degli avi. 

Non fu, non fu delle nemiclio schiere 
La congiurala possa, 
Che a noi ritolse libertadc e vita. 
Quando concordi si moveano al vento 
Le Italiche bandiere , 
E in soave cnnccnlo 
L'aere feria concorde inno di guerra, 
Dcll'ostil sangue rossa 
Fumò l'Itala lerra , 
Ed insepolto del Teutonio stuolo 
Pc'nostri campi Inaueheggiaron l'ossa. 
L'alloro Svevo sconsolato e solo 
Fuggia (li Susa alle romite valli, 
Mentre fanti e eavalli 
A Legnano coprian confusi il suolo ; 
E per l'aura commossa 
Suonar facean dall'Alpe al marin lido 
Libere voci di vittoria il grido. 

Noi colle nostre mani 
Fatti ciechi dall'ira al com'im bene, 
Noi d'indegne catene 
A te stringemmo il piede, Italia mia. 
Pe'nostri dolci piani 
Alto il capo levò discordia ria, 
E l'empia fiamma in mille petti accese. 
Il bel raggio del vero 
Per lei s'ascose agi'intelletti insani, 
E la dolco armonia 

. Dell'alino Muse al suo apparir Iacea. 
Dai gioghi alpestri rumando scese 
Lieto allor Io straniero : 
Tra noi superbo vincitor s'assise, 
E al furor nostro rallegrossi' e rise. 

Ma splende alfine il giorno 
Con sì ardenti sospir, con tanto affetto 
Già da lunghi anni desiato e pianto: 
Care echeggiali d'intorno 
Fraterne voci, e un santo 
Fuoco d'amor s'accende in ogni petto. 
All'Itala virtulo 
Chi (ìa che ardisca contrastare in campo? 

. Quale ìl nemico avrà difesa o scampo 
Or che l'armi vendute 
Caggiono innanzi a cittadine spade? 
Oli fortunata elado 

■ Che a noi, l'innovellando i prischi esempi, 
Tanfo desio, tante speranze adempii 

Non più tra molli curo 
Tremanlc e schiavo dormirà i'ingesuo: 
Ma rinfrancato da vigor novello 
Ardito a nobil segno 
Liberamente spiegherà le piume. 
Già fiammeggiar del Dello 
Tra noi splendido veggio il vivo 
Già le (urbe frementi 
Concordi aprono il petto a santo sdegno. 
E mentre a tutti in core, 
Siccome fiamma allo spirar de' venti, 
Sorge e cresce di patria il l'orto amore, 
Ognun s'inchina al nome tuo, gran PIO, 
Nel pensiero adorando Italia e Dio. 

TE la mia musa salutò devota, 
Quando il cielo, pietoso ai noslri mali, 

'D 

lume; 

T'elesse i tali a tramutar del mondo: 
E a TE d'amor sull'ali 
S'innalza il verso umile 
Or che raggiando d'un riso giocondo, 
Quasi rosa dischiusa al molle aprile, 
Di fulgor novo Italia mia s'abbetla. 
Siogui l'arduo cammino; a te secondo 
Renìgno il vento spira, 
E ad alte imprese i'avvonir t'appella. 
Arme invan freme, bieco invan s'adira 
Chi di sue forzo audace 
Vnrria di nebbia oscura 
Velar la luce dell'eia novella. 
Non temer: virlù vera e l'è verace 
Conlro insano furor pugna soeura; 
E invan cieca contrasta ira feroce 
Al mite imperio della santa croce. 

E TU che reggi assai men re che padre 
Quesli cari alle Muse Etruschi lidi, 
In si candido giorno 
Schitìdi alla gioia il generoso petto ; 
Mira concordi e fidi 
Al trono tuo d'intorno 
Lieti adunarsi i popoli devoti : 
Odi i gridi festosi, accogli 1 voti 
Che al tuo nome diletto 
Ogni alma invia, siccome amor l'invita. 
Per TE, per quesla sacra Itala terra 
Ciascun pronto ò tra ranni a por la vita ; 
E noi. donne, cui vieta 
Natura lo tremende arti di guerra, 
Ne' comuni perigli 
Noi alla Patria e a T 'E sacriamo i figli. 

S settembre 1847. 
f P 

CATERINA FfiÀNCEscmFEnnucci. 

V*i«£$i e scolici'te marittime. 

Continuazione. Vedi pag. 55S. 

VIAGGI DE* FRANCESI NE'MARI AUSTRALI.—ULTIMO VIAGGIO 
DI DUMONT D'UUVILLE. 

La prima stagion navale del d'Urvillo fu consacrata, come 
abbiam veduto, ad un' esplorazione anlartica. Nella seconda, 
egli traversò tutta l'Oceania e ne perlustrò gran parte. Noi 
non lo seguiteremo passo passo in questa sua peregrinazione 
marittima,, perchè quelle isole, « profondamente lavorate 
dal vomere europeo », hanno in dieci anni molto cangiato d'a
spetto. Ma verremo scegliendo dal suo racconto alcuni passi; 
che meglio risalteranno per raecompaguamenlo delle stampe. 

Le cor ve ti tì partirono da Valparaiso, frequentatissimo porto 
dei Chili, il tlì 29 maggio 1837, ed arrivarono il l0 di agosto 
a MangaRcva, una delle isole Gambier. Questo gruppo, sco
perto dal capitano Wilson che non vi approdò, era stato vi
sitato per ìa prima volta nel 1830 dal capitano Reechey , il 
quale, ben ricevuto in sulle prime, fu poi costretto di usare 
la forza. Aveano gli abitatori di queste isole generalmente 
voce di essere uomini pericolosi e feroci ,#quando a1 7 di 
aprile 18o<i, due missionari cattolici della casa di Picpus a 
Parigi, approdavano ad Aokcna, e ne convertivano facil
mente tutta la popolazione. Confortati da sì prospero od in
sperato successo, e' passarono a MangaRcva, Ma non vi 
evitarono la morte che per miracolo, e tornarono ad Aokena. 
Non perlanto quell'esito infelice non li fece cader d'animo. 
I! loro coraggio e la loro pazienza sormontarono ogni osta
colo, ed oggigiorno tutta la popolazione delle isole Gambier 
è cattolica. Il capitano d'Urvillo andò a far visita al vescovo 
di Nicopoli, che l'accolse assai amorcvojincnte nel suo pa
lazzo vescovile j modesta casetta, fabbricala con massi coral
lini, non senza grazia, e divisa internamente in quattro ca
mere, arredate del bisognevole e nulla di più. Egli visitò 
loscia la chiesa, 1' antico tempio, le dimore de' missionari, 
e capanne, de'natii, la magione reale, e dappertutto lo fe

cero maravigliare i progressi operati in sì breve tempo dalla 
rivoluziono eseguita dai missionari. Gli mostrarono il luogo ' 
dove quattro o cinque anni prima un uomo era stato offerto 
a Tu, già principale divinità del paese, indi ucciso e man
giato. Alcuni degli astanti confessavano, pur vergognandosene, 
di aver preso parte a quel banchetto. Più lungi egli vide 
runico individuo che ancor perseverasse nell'idolatria; era 
un vecchio di sessant'anui, che tenevan per pazzo. 

Ai 12 di agosto, era di domenica, il d'Urville, in compa
gnia degli umciuli e de'marinai delle due corvette, assistette 
alla santa messa celebrala dal vescovo. Aveano preparato 
l'altare davanti la cappella a cielo scoperto; le bandiere delle 
due corvette formavano una specie di tenda a più colori sotto 
una volta di alberi del genere pandanus. Gli uffìziali francesi 
si collocarono in prima fila a destra, ed il re co' suoi zìi a 
sinistra; dietro stavano i natii, gli uomini da una parte, le 
donno dall'altra. I marinai, senz'armi, occupavano il .mezzo, 
partiti in due file; finalmente gli uomini armati stavano alla 
coda coi loro comandanti. 

« Il reverendissimo vescovo, dice il d'Urville, assistito da 
due missionari, disse la sua messa, che durò circa un'ora. 
Tratto tratto i natii cantavano nelle lor file i versetti di un 
inno composto dai missionari; questi semplici e placidi canti, 
sempre uniformi esilila medesima nota, producevano uu com
movente effetto. Noi n'eravamo profondamente impressionati; 
ma dovevano assai più ammirare questo pio spettacolo co
loro che potean paragonare la presente condizione di quei 
natiij in atto d'innalzare le loro preghiere al trono di Dio in 
un cullo mito ed umano, no' barbari o sanmiinarii riti elio 

; ■ 

un cullo indo ed umano, co' barbari e sanguiuaru riti che 
loro imponeva la precedente idolatria ». 

A Nukahiva, dove ora trasportiamo il lettore, una ceri
monia ben diversa si parò innanzi agli occhi del D'Urville. 
Seduto all'ombra di un albero che girava 25 metri a 2 metri 
da terra, e i cui rami si sfendeano orizzontalmente in guisa 
da ombreggiare uno spazio circolare di forse cento metri di 
diametro, il nostro capitano, co' piedi lambiti dalla limpida 
onda del torrente, stava respirando lo fresche aure vesper
tino, e contemplando un piccolo inorai (vedi l'incisione) che 
s'alzava poco discosto. Era la sera del 28 agosto 1838. Presso 
al catafalco dove giaceva il corpo d'un nonio morto di fresco, 
v'eran piantali ritti ed in linea molti l'asci di rami bianchi, 
sulla cui cima sventolavano lunghe banderuole bianche. Cento 
passi più oltre, una dozzina d'individui, saliti sopra una 
piatlnforma od alzala che Iacea sostegno ad una beila capanna, 
recitavano certe fnncliri nenie in onoro del morlo. Quattro o 
cinque vecchi, con faccia lacrimosa, cantavano tratto tratto 
in salmodia una specie di recitativo, e fraltanto uu uomo 
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( Cnjio, vestito da (jmTni ; a Nukalliva ) ( Mossa ccli'lirala dal vosrovo ili ISitopoll. a Man^aHi'va} ( Miilaiite di NukaIIiva) 

{ Abitacolo di mi cnjio, ncU'isolo Yavao ) {Interno di mi UMTÎ ÌO, nell'isola Vuvuo ) 

( Scena ['unelM'tì, a NnkiiIliva J 

gagliardo e d' alta statura batteva vigorosamente due tam
burini del diametro dì 15 a 20 decimetri. Finalmente un altro 
musico picchiava a precipitati colpi sopra un tamburino più 
vjiccolo ch'ei tanca tra le gambe, 

Mentre il capitano D'Urvillo stava esaminando questa rap

imi selvaggi, parecchi natii, aven che intessono con lunghe foglie dell'albero del cocco ». 
•o a pregarli» di prender posto in « V'erano, egli soggiunge, varie oblazioni di frutta cui 

'' n' " aste, ricoperte di foglie, e disposto sulla piattaforma, e te 
li parvero destinate al banchetto che dovea tener diolro alla 

presentazione dei pan toni 
dolo riconosciulo, veimer 
mezzo a loro. « Tutti questi personaggi, egli dice, nulla ave p 
vano di notevole nel loro vestire, tranne una specie di ber mi par . . . . . . 
retto o celata; acconciatura di capo anzi che no pittoresca , cerimonia» Una frotta di natii ora accorsa al suono de Unii
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( lìlcuumonU» l'utto a' KI'UIUOHÌ, u l'u'o neirisula di Nulialiiva ) 

liurini ; ma eccetto alcuni che pareano alquanto raccolti, gli 
altri lutti si mostravano indiflerentissimi a quanto succedeva 
intorno a loro; parlavan essi e ridevano e si traslullavano 
come se nulla avvenisse. Onde mi risolvo a credere che que
siti cerimonia altro non fosse che una specie di giuoco o di 
festa della fatta di quelle che i Greci e i Romani usavano 
celebrare in onore de'loro defunti »'. 

La dimane si rinnovarono le scene medesime. I suoni dei 
liiinburini, misti alle grida dei selvaggi , aveano trailo i 

d'Urville e i primari suoi ufficiali verso la capanna vicina al 
inorai. Ma la cerimonia fu più caratteristica e più solenne 

1 * 1 1 1 * . 4 t * 1 1 . 4 _ I u 

che il dì precedente. Prima di tutto si trasscr fuori quattro 
bei maiali colli al forno nel modo che usano i selvaggi. Sono 

'i gli apparecchi del banchetto di regola clie'deve ac
agnare ogni cerimonia nell'isola di Nukahiva. Indi pa
Ì aslanlì salirono i'un dopo l'altro sull'alzata perballere 

i tamtam, e recitare alcune parole ad alla voce, mentre cin
que o sei vecchi, appollaiali h\ sopra, parevano occupatis

questi gli 
com 
re ce 

( iNaliu di RiikuUivn ) . ( t'n inorai, a Nukalliva ) . ( La iinni'huissa rahni, nell'isola di Nnkiiìliva ) 

sìmi a cacciar le lor dita, per indi stiggerle, nel popoi, pre
! di frutti dell'albero del pane, fermentati e ridotti 

«Ilo stato di una pasta bianca, dentro grandi vasi di legno. 
Voce slantc si vitfe venire un natio che portava sul capo non 

imrazione di frutti dell 

( 11 re e la iT;;Ìiia di l'uo, e natii di l'au e di Lu'.u'ki', noll'isolu Vili J 

so se io dica un cimo o uu diadema di penne di gallo, che 
girava l'orse tre metri. Un gran pezzo di panno bianco lo av
viluppava tutto, e gli scendeva al calcagno. Uscito da una 
capanna sulla vicina eminenza, egli si fece innanzi con sin

golare gravità e con aria d' impero, poi salito sulla piatta
forma, sì diede a battere i lamburini. Allora si pose mano a 
trinciare i maiali e a gli a' personaggi di più alto 
affare, I selvaggi ne proffersero ai due comandanti e ad al
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cuni uffìziali, che non seppero avventurarsi a mangiarne ». 
Quel dì stesso, il d'Urville. tornando alle navi, vide una 

capanna deserta,sulla pendice di un poggio a cavalier della 
spiaggia. Credendolo un rnoraì abbandonalo, vi si accostò e 
trovò eh' crasi bene apposto. Sotto una tettoia vedovatisi al
cuni travicelli che sostenevano un palco, allo un due metri 
da terra, sul quale era disposto il tuitapa. È il nome che 
danno i natii ad un cadavere avviluppato d'erbe e di tapa 
(stoffa di papiro falla in paese). Del corpo, così vestito, altro 
non si scorgeva che lo cslremitò delle dita, sì dei piedi che 
delle mani. Intorno e presso il cadavere, pendevano in copia 
ghirlande dì frulla di paudano, alcuni pesci, una mascella 
di inaiale ed alcuni rotoli di taia. 

Nessun natio di Nukahiva vo le lasciarsi modellare il capo; 
ma tutti permisero si facesse il loro ritratto. Fra i ritratti 
riportati dalla spedizione, ne rechiamo quattro che basteranno 
a chiarire il tipo e l'acconciamento di quegli isolani. Il d'Ur
ville vi rivide la principessa Patini, che venticinque anni 
prima aveva amoreggiato con Porter, « Figliuola, egli dico, 
del vecchio re RataNuìj ch'era parente del giovane re Manna, 
a cui ella pareva portar mollo affetto. Questa donna che 
tocca al cerio i quarant'anui, è assai ben conservata; piace
vole n'ò l'aspetto, e ìl suo tratto'ha un non so che del si
gnorile che manca alle SUA compagne ».' 

Trapassando Taiti, onde s 'è tanto parlato di poi, appro
diamo ora un tratto a Yavuo, ncH'arcipelago di TongaTabù, 
eh' é non meno importante degli arcipelaghi (gruppi d'isole) 
della Nuova Zelanda, di Taiti o dì Sandwich. Noi vi ritro

vano forse il giorno prima fatto cuocere in quel vaso un qual
che pezzo dì carne umana ». 

(continua) Dai fogli stranieri, 

dol 
che 

n Iti nomi trovorh il lettore in quoslii rnccolla 
co noli od all'intuito scmiosciuLi: mollo non! 

veremo il cristianesimo, ma difformato dall'eresia. L'isola dì 
Yavao è interamente cristiana, ma calvinista. Lasciamo ora 
che parli un membro della spedizione. 

« Dopo d'essermi rifuggito di capanna in capanna ad ogni 
rovescio d'acqua che giù veniva, io finii coli'imbattermi in 
un giovane natio, per nome Teodoro, d'indole men seria che 
i suoi compatriotti, ìl quale intascato il suo libro dei cantici 
mi pregò di entrare nella sua capanna, e di averlo in conto 
di suo amico. Accettai la sua offerta e gli dissi il mio nome, 
La vecchia sua madre, che ivi era, tosto mi fece sentire che 
ella mi risguardava come un altro suo figlio, e mi fece mille 
carezze. Adottato per membro di questa povera famiglia, io 
ebbi a lodarmi assai delle loro cure e finezze, e le contrac
cambiai, per quanto poteva, donando loro eoi Inno e coltelli. 

Mentre io era in sua casa, s' udì il suono del nafa, che sur
roga, come in altre isole dell'Oceania, il suono delle cam
pane, e Teodoro mi dimandò permissione di lasciarmi per 
andare con sua moglie al divino ufficio. L'uno e l'altra depo
sero allora le collane ch'io loro avea date, per timore, io 
credo, che il predicatore li sgridasse veggendoli entrare così 
adornati nel tempio, lo gli accompagnai per appagare la cu
riosità che m'ispirava la cerimonia. Già il ircdicatorc era 
in pulpito, e spiegava ai fedeli un passo dola Bibbia. Era 
desso un natio di Vavao; egli sosteneva l'ufficio di ministro 
con aria grave, fredda, composta, poco fatta, per mìo avviso, 
a persuader uomini meno disposti a credere di qucgl'isolani, 
ma perfettamente adatto ali1 austerità del lor culto; ed era 
uno de' irimi convertiti che i missionari protestanti adoperano 
con mo to frutto ad instruir gli altri, col nome di tmcher. 
Queste cariche vengono sostenute dai neofiti più ardenti, che 
in austerità ed in rigorismo sempre oltrepassano i loro mae
stri, per quanto severi sien questi. E tale si mostrava quel 
teacher in tutto il suo contegno. Il suo porger monotono, 
l'immobilità del suo sguardo e il suo gestir misurato, indi
cavano ch'egli avrebbe temuto di mancare alle rigide norme 
della "decenza, se avesse inessa maggior vivacità nelle sue 
esortazioni. Quando alla sua lettura succedevano la preghiera 
e il canto de'cantici, egli stesso intuonava questi canti ed in
cominciava la preghiera, con gli occhi chiusi, colla persona 
immobile, sopra di un uniforme e gelido tuono, a cui ris
pondevano i suoi parocchiani, i quali, inginocchiali intorno 
al pulpito, cercavano d'imitare il raccoglimento del loro pa
store. 1 ragazzi e le donne medesime si contenevano a segno 
che appena alcuna di loro alzava un tratto gli occhi dal suo 
libro per volgere un furtivo sguardo agli stranieri, che ve
duti fuor di là, avrebbero invogliato cotanto la curiosità loro. 
Non intendendo sillaba di quanto dicevano, in' inginocchiai 
anch'io per osservarli un coiai poco senza cagionare scan
dalo. Ma, attediato da quei monotoni canti e da quel purita
nismo che ttitt'altro mi parca che religion vera, io abbando
nai quel luogo sacro , pieno d'ammirazione per ia divozione 
dei natii, ma col vivo rincrescimento eh' essa fosse così male 
addirizzala. 1! tempio non distinguevasi dalle altre abitazioni 
se non per la sua grandezza e per la migliore struttura che 
era anche in molte parti elegante». 

Sino a quel punto la spedizione non aveva avuto che uno 
scopo scientifico. Giunta alle ìsole Viti, essa dovette adem
piere una trista e pericolosa commissione, ch'era di vendicare 
la cattura o la strage di una nave mercantile francese, deno
minata la Gioscflìna. Uno de'oapi dell'isola di Piva, chiamato 
Nakalassé, V aveva sorpresa, ed uccisone il comandante e i 
marinai. Montato in superbia pei fucili e la polvere trovati 
sulla Gioseffìna, Nakalassé aspettava con impazienza un'altra 
nave francese per impadronirsene. « L'onore della bandiera 
francese, dice il d'Urvillo, e la sicurezza del nostro commer
cio richiedevano, in quelle isole una strepitosa vendetta ». 
Ad onta delle sue vanterìe, Nakalassé si diede alla fuga ve
dendo un drappello di cinquanta marinai che movevano con
tro il suo villaggio. Incendiato fu questo villaggio, e i nemici 
di Nakalassé, che molti ne avea tra'natii, si apparecchiarono 
ad inseguirlo, sperando di « farne un buon pasto ». 

Tra questi antropofagi, uno era Tanoa, re di Pao, di cui 
rechiamo il ritratto in una con ([nello di sua moglie e dei 
principali suoi sudditi. Tanoa volle che i Francesi andassero 
a vederlo nella sua capitale; il che questi fecero, e vennero 
accolti assai bene. Tra le offerte ivi lor fatte, vi fu pure 
quella di una vivanda composta di pesci, di frutta e dì pezzi 
di maiale, cotti in un gran vaso di terra, «lo avrei, senza 
dubbio, trovato molto buona questa vivanda, se dal gustarla 
non m' avesse trattenuto il pensiero, che que' cannibali ave 

Rassegna lilMiogiutilca. 
ELOGIO FUNEBRE IH DANIKLE O'CONIVKLL, MIÌMDUO UHL VAR

LAMEWTO BUITANMCO, vecUalo nei solenni fnnonili celebra' 
tigli nei giorni 28 o 30 giugno dal revevendìssìmo P. D. 
Gioachino Vcnhiva, gonenilo de'chierici rcgnlnri, consul
tore della sacra congrogiuìone dei riti od esaminalore dei 
Vescovi e elei Clero romano. — Ronm f 847, a speso dell'edi
tore Filippo Cairo. 
La compassiono è la virtù privileoiala dcql'infclioi.Il lungo 

consorzio col doloro, la consuoLuaino dello sventura danno 
vita ni sentimenti pontili, agli n 11 «Ili tenori o dilicali , e fiinno 
gli animi proclivi alla umiuiissinia fra lo umane virtù, alla 
commiserazione : onde quel simpatico accordo che fra loro 
stringo gli sventurali, quella nulurale affinità elio li avvicina 
o li afl't'atolhi, queliti segreta nrmontti che in una sola espres
sione confondo ì palpili dui loro cuori, Clì addolorali sono 
quelli che largiscono i migliori conforti, le più ellìeacì sim
pnlìe ni doloro: od in tal guisa per stipìcnle consiglio della 
Provvidenza In triholnziotie diventa imnislra di virtù, di dol
cezza, di consoliizìono, di cavità! Presso le nazioni succede 
lo slesso elio nei s.int'oli individui dell'umana fiuniglia; i po
poli più compassionevoli verso i palimenli ole angoscio dogli 
altri popoli son quelli appunto, cui loccò in sorte tristissimo 
rclnggio dì miserie e dì sciagure, E ciò alfesta con luminosa 
evidenza il recente mirahilo esempio dell'Ualia nostra, ove 
i gemiti ed i lamenti dogli affamali Irlandesi in tulli i cuori 
trovarono eco dolorosamoule simpatico, o non vennero accolti 
collo storile compianto dello parole, ma consolati colto opere 
e colla beneficenza. Da Torino a Genova ctl a Firenze, da 
Pisa a Roma, all'Aquila, a Napoli, tino all'ultima Sicilia, tutti 
gl'Haìiani volenterosi e coraialmcnte obbedienti alla voce 
dell'inclito loro Pastore, dell'AMOMÌVOLISSIMO PIO, accorsero 
noi sacri torapli a pregare per gl'Irlandesi o collo largizioni 
scemarne, per quanto potevano, la miseria ed i fisici pati
menti. Ed in Italia puro venne splendidamente onorala la 
inemovia dell'oloqucnto difensore, dol generoso campione 
dei diritti dell'Irlanda, dì Daniele O'Conncll ; e lo più bello 
iarde a lodo di Ini vennero pronunciato da un pulpito ila
iauo, da un sacerdote ilalìano. 

La chiesa di sant'Andrea della Vallo ora angusla, il 28 ed 
il 30 dello scorso giugno, a capilo POIGUO uditorio che afì'ol
lavasi ad nscollnre il padre Ventura: o lo parole dell'illustre 
predicatore rimasero impresse e scolpito in tutti i cuori. A 
testo della predica egli scelse le hello parole della Sacra 
Scrittura : Simon magnus, (fui liberaci (jentem .mani a perdì
tione, et in clìebus sitis corraboravtt templum, e mostrò come 
O'Conncll, insegnando hi resìsten/.n passiva o Ptibhidienza 
attiva, applicasse sanamenlo e cattolicamente gì' infallibili 
dottali dol Vangelo, e poi riscatto della 'sua patria infelice 
non adoperasse la congiara, il pugnalo, la ribellione, ma 
l'arma incruenta, l'arma santissima, l'arma invincibile della 
religione. Il cristiano oratore discorrendo della callivilìi del 
grande Irlandese con rara felicità mise sullo labbra di lui lo 
stupende parole dell'apnstolo Paoloprigione: Obsccro vos ego 
■vinctus in Domino, ut (tigne ambuletìs in viansueludinc et pa ■ 
tientia. Ha lo nostre parole non potrebbero dare snlTìcionle 
idea dell'altezza alla ( naie poggiò l'eloquenza del padre Ven
tura : ne basti diro e Togli conchinso il suo discòrso coll'o
sortaro gli ascoltatori ad imitar l'oseinpio del grande Irlan
dese, amando la patria come luì, e conio lui rispettando le 
leggi, 

li contegno dol popolo romano in reconti o doloroso emer
genze atlosla solennemento al cosnotto di Europa e del mondo 
che lo parole o lo esortazioni del padre Ventura non furono 
semi gillnli al vento, ma olio invoce posero radico o germo
gliarono in In II' i cuori. Nuovo e consolante e per noi siu
coramento e sontitnmciito cattolici non inaspellalo esempio 
della potenza inoralo della parola evangelica, del suo paterno 
ed irrosistibilo imperio sullo moltitudini, della sua forza 
idealo! Eloquentissimo bandilnve di quella sacra parola dalla 
cattedra dì verità è ìl padre Gioacchino Ventura; l'Italia ri
conoscente lo riverisce e lo saluta corno splendore dol suo 
chiericalo, ed a tutta lode dico di lui clTò degnissimo di 
aiutare coH'augusto suo minislcrio l'opera d'incivilimento o 
di redenzione, elio si compio sollo il regno miracoloso di 
Pio IX. 

lOOMO 
ieri e 

latria, Molti 
SOtlO pOOO nuti un «in miui iu suummuiiiu ; umile liyn 

sic troverà mediocri e di gran lunga inferiori all'altezza alla 
quale intendono poggiare: ma ciò non arrecherà mornvini^ 
a nessuno o non inlacca lo buono e lodevoli intenzioni ìlei
l'editore , nò diminuisco i pregi dell'opera sua. Lo 
più anticlie furono ristampale a norma dei lesti mig 
più accroditati; alcuno di esso però, non sappiamo pèiMiunlc 
ragione, furono troncale e dimezzate, e non è a diro quanto 
rincrescimento si provi nel leggere lo magnilìrlie ottave rinn» 
dì Fulvio Testi a Carlo Emmnnuole duca dì Savoia, alle quali 
furon tolti il principio o la fine, Mancano pure in qui'sln 
raccolta alcuni nomi di moderni o viventi poeti, i quali po
Ievano esservi messi senza paura elio il libro ne scapi
lasse di pregio, ed anzi, a dirla scbìelta, vi dovevano ossero 
con maggior diri Ito di certi altri, che sottostanno assai ni 
mediocre. E perdio ommettere i magnifici, gli slupendi, njj 
impiircggiabili cori del Carmagnola e iìcWJilelcbi? porcile di. 
menlìcnre le Fantasìe eli Rorchet? Loderemo all'incontro il 
bouemerito editore di avere inserito nella sua raccolta (piatirò 
sonetti (all'Italia, a Venezia, a Genova, ai poelì) di Tommaso 
Campanella ed uno di Giamhatlisla Vìco in lode di Luiî i Mo
oenigo, crealo procuratore dì san Marco nel 17117, lii'lhdìa 
l'ingegno filosofico non va mai disgiunto dal lelterario e da! 
poetico, od i nonndi Vico e di Campanella, elio furono grandi 
e sonimi filosofi, si leggono con infinito compiaciinenlo mdl'e
lenco dei poeti fìlopalridi. Tranne dunque poche omissioni, la 
raccolta di cui discorriamo merita sincera e gralidissima 
lodo, e noi facciamo voli porche questo lilmeeino corra nelle 
mani di lutti. Ricordiamoci sempre che ìl ministeriu della 
poesia è minislcrio altamente civile o nazionale, e die in 
quest'epoca di tanto speranze per la patria nostra i versi 
antichi ed i versi moderni debbono ossero nello mani dei 
savii istrumenlo di educazione e d'incivilimento. 

FILIPPO STROZZI, tragedia di G/B.TSiccoìini. 
Felice Lomonnior, 1847. 

Firenze, presso 

VEUSI ALLA PATRIA DI LIIUOI ITALIANI DAL SEGOLO ■ xiv AL 
xviti , raccolti per cura di Filippo Luigi Polidori — Fi
renze, presso Mariano Cocchi, lipogral'ocdilorc, 1817. 
Gentile e patrio pensiero fu quello doll'odiloro di quosl^ 

raccolta di far clono ai leggitori italiani di un librìccino, 
nel quale Irovansi radunale tulle lo poesie che dai noslri 
poeti dal clecinioquarlo secolo in poi voiincro inlilolatc al
l'Italia. Lo nostre ricchezze poelicho sono veramente slraor
linario od immenso, e senza oH'ondere il vero, può affermarsi 

nessun'altra nazione possedere più della nostra Inula copia 
di poeti e di sommi verseggiatori. Pur troppo però gli ar
gomonli scolli a tema dei carmi non furono sempre nazio
nali e civili, e spesso volle l'italica musa cantò coso e per
sone di rima e di lodo indegnissìme. La tradizione nazio
nale nondimeno non cessò mai di esisterò por buona ventura 
'«•Iki poesia italiana, e quando una lelleralura imbollo infem
miniva gli animi, evirava gli spiriti, conlaminava la divina 
fra lo arti rivolgendola a scopo insulso od arcadico, pochi 
si ma eletti ingegni si scostavano dal vezzo volgare , o fe
deli alla patria e dantesca tradizione, facevano la poesia 
bandìtrìco di carila patria, di civile virtù, di nazionale fie
rezza. Chi non avesse contezza della storia dello nostro lot
terò si convincerà senza s Lo ti lo della voracità della nostra 
asserzione, ove golii lo sguardo sulla raccolla dì liriche pa
trio, della quale facciam conno. In ossa per ordino cronolo
gico l'editore lia radunate lo principali poesie di argoinenlo 
ìlaliano, che da Dante a Petrarca, a Fiìieaia, ad Allieri , a 

a Monti, a Manzoni, a Leopardi mostrarono dio nel petto dei 
Jnostri grandi fu sempre accesa la sacra favilla dell'amor 

Il nome di Giamballisla Niccolini è iinivcrsalmonle rive
rito e caro agl'Italiani, ed il solo annunzio di una nuova sua 
opera è un vero evento letterario. Son pochi giorni appena, 
dacché il Filippo Strozzi usci dai torchi dell'operoso editore 
Felice Lcmounicr,"c già corre in tutta la nostra penìsola oil 
è nelle mani di tutti. Il pensiero che informa tulle lo opere 
loeticho dell'illustro Fiorentino fu ed e sempre il medesimo, 
a patria: Giovanni da Procida, Antonio Foscarini, Annthlo da 

Brescia, Filippo Strozzi, sono emanazioni del modesimo pen
siero, forme della slessa idea, espressioni dol medesimo sen
timento. Quanto sìa pura, gastigata, elegante, armoniosa la 
vcrseggialura del IXiccolini, lutti gl'Haìiani sanno, oda noi 
non è ineslieri ripolorlo. Del Filippo Strozzi pel resto tona 
discorso in apposito artìcolo in questo giornale un noslro 
collaboratore di Firenze, ed a noi basti per ora render gra
zio all'onorando autore dello zelo e doll'accuratez/.a con cui 
raccolse e stampò i documenli più importanti inlorno alla 
vita polìlica o letteraria di Filippo Strozzi, Il Niccolini non 
è solamoulo grande artefice di boi versi, ma indagatore pa
zionlo, giudizioso, infaticalo delle patrie memorie, e qniui
lunque volto rondo di publica ragione un dramma storico, 
non manca di corredarlo di nolo e documenti che si rife
riscono ai tempi noi quali visse l'eroe della tragedia, ed alle 
principali vicende della sua vita. E qui no sia lecito allìcl
tare coi voti e col desiderio il monienlo in cui si vedili 
divulgala quella storia della Casa Svcva, che da tanti anni 
l'Italia aspella dalla penna di Giamballisla Niccolinì: ogni 
suo nuovo dramma accresco ì'univorsal desiderio, perchè Io 
mostra idoneo a cingere fclicemenlo l'alloro dello storico, 
come già cìnse quello del poeta. 
PrcnoAMENA. iu AnnoitEA illustrata dal cav. Pietro Martini, 

presidente della R. Biblioteca di Cagliavi, membro della 
11. Deputazione sopra gli studìi di storia patria.—Cagliari, 
tipogratìa dì A. Timon, 1840. 
In tutto le provincio della nostra penisola e lodevole gara 

di sludii e di fatiche fra i dolli por ben conoscere la storia 
patria ed illustrare i documenti elio ad essa si riferiscono. 
Si rovistano gli anlichi archivii, si frugano le veccliic lù
blioleclic, sì scava Ja terra, e da por tutto, sia nei ino mi
monti di pietra, sia nei manoscritti, si trovano traci'o della 
nostra antica gloria, vestigia della civile sapienza dei nostri 
maggiori. Nello isolo, come nel continenle italiano, non man
cano indefessi cultori degli sludii storici e solerti indagaloii 
della sLoria patria: fra costoro vuoisi por debito di giuslim 
annoverare in Sardegna regvegio cav. Pietro Martini, il quali! 
da una ventina d'anni all'incirca intendo con lodevole zelo 
a studiare lo anlicliilà della sua isola, terra ferace di nobili 
od eletti ingegni, ricca di bollo o glorioso momorio, e de^na 
sorella di tutte le altro province della nostra dilollissima 
Italia. Gli eruditi son già da lunga pezza consapevoli dello 
pregevoli opere storielle divulgalo dal Martini inlorno alla 
Sardegna, o noi ora siam lietissimi di aggiungere ad esso 
questa illuslraziono della Pergamena di Arborea, olio per la 
sodezza della critica, pel giudizio arrecato nelle inlerpreta
zioni, e per l'acume filologico ondo fa prova Fati loro, me
rita venir commendala a tulli coloro olio intendono con amoie 
o con diligenza allo studio della storia italiana. E mia per
gamena ilei secolo dociinoquarto, la quale contiene tre epi
stole di Torbano Falliti giureconsulto e poola di Oristano a 
Mariano IV giudice d'Arborea, alcuno poesìe dello stesso ni 
lode di Mariano o dei suoi, figliuoli tigone IV e la lamosa 
giudichossa Eleonora, una canzone petrarchesca non inliera 
del poela cagliaritano Francesco Carau ad onore della me
moria del Falliti, ed un breve scrillo latino inlorno ai doveij 
dì soddisfar lo decimo o lo primizie. L importanza di quel 
irozioso documento non b solnmeuto storica, ma audio lilo
ogica e letteraria; od U Martini non manca dì lar visallaro 
runa e l'altra nella succosa inlroduzione da lui promessa al 
lesto della Pergamena e nello unte dilucidalive. Toera ai;li 
storici ed agli eruditi di professione l'avvalersi di quoslo^pre
gevolo lavoro o giovarsene nello loro indngiui: nel lanuj 
molto noi intendemmo render giustizia all'operoso zelo m'I 
Marlìnij o ■pagargli tributo di merilato lodi, 
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MODA. 

FIIAMMEISTO DELLE MEMORIE D'UNA MODISTA. 

Continuazione. — Vedi pag. 560. 

. . . . Eravi nel mio negozio una lavorante, giovino, 
'bella, ornala di gentile educa/ione, piena di modestia e di 
ogni virtù, clic jiareva proprio un angioletto, e non sì era mai 
vista fanciulla sìmigUayle fra le mouistc. 

INon aveva la lingua sciolta come le sue compagne, e nel 
parlare con delicato accenlo di voce evo nobile senza orgo
glio, riservala senza alì'eltazione, 
sempre dolce ed amorosa, ma qua
si mai gioviale. Gli occhi, il viso, 
l'atteggiamento esprimevano la 
melanconia ed un'interna pre
oecupav.iono, checonlvastava coi 
suoi lìescliianni. Non era Tosca
na ; mi fu raccomandala da un 
vecchio nogozianle che mi tac
que la patria di lei, rorigine e la 
condizione. Ella viveva colla sua 
madre, ottima donna che mi sem
brava soventi avesse gli occhi 
rossi di pianto. Il frullo dei la
vori di Lorcnzina (che cosi clila
mavasì la ragazza) sostentava am
bedue. 

La bellezza, la virtù di quella 
giovinolla, il mistero che l'av
volgeva mi toccarono cosi che 
l'amavo come mia figliti. Era in 
prima poco esperta dell'arte no
stra, ma essendo inlclligonto e 
docile imparò lutto in breve, di
venne come direttrice delle altro 
lavoranti, e per una certa sua 
squisitezza di gusto talvolta mia 
consigliera. La voleva sempre al 
mio iianco por deliziarmi de'suoi 
discorsi pieni di celesti senti
menti. 

Arenne il momento ch'io fui 
chiarila intorno alla sua condi
zione. Ed ecco in qua! modo. 

Capitava nella mia bottega un 
genlilnomo di mezza eia, incli
nalo all'amore più per animo ap
passionato che corrotto, ed era 
ila molti anni amico di una mar
chesa, che mi dava moltissimo 
lucro, onde io lo teneva in gran 
conto. Dello mie ragazze la sola 
che serbasse con lui un severo 
contegno craLorenzina, e di que
sta appunto egli s'accese a un 
segno da volerla sua sposa o lare 
a lei dono di tutta la sua ric
chezza. Me no fece mollo dicen
domi che bramava da qualche 
tempo di troncare un nodo ille
gittimo , divenulo pesante, per 
un legittimo alfotlo, delizia della 
sua vita. 

Mi recai dalla madre di Lo
renzina per annunziarle la più 
gran l'or luna che potesse spo» 
rare chiedendolo la mano di sua 
figlia pel ricco gentiluomo. La 
trovai con un giovino di bella 
statura, di nobili lineamenti, di 
color pallido, vestito con sem
plicità, che al primo vederlo mi destò il più vivo interesse. 
La signora in gran dimeslichozza con esso lo lasciò solo e mi 

Il giovino tacque, dopo aver parlato con voce impressa di 
una disperata angoscia. Ne fui commossa fino alle lagrime. 
E la signora che aveva il viso irrigato da duo grosse goccio 
di pianto mi disse: 

— Voi che servite tante cospicuo dame non avreste qual
che mozzo di conforto per noi ? 

Le promisi col cuore sulle labbra di far lutto quello che 
avrei potuto. Tornai in casa ruminando il modo di procacciar 
qualche bene a qucgPinfelici. Appena io mi trovai sola con 
Lorenzina, mo la strinsi fra lo braccia, e le raccontai lutto 
il colloquio avuto colla sua madre. Quella divina fanciulla 
si sfogò a piangere nel mio seno, e mi disse cose che mi fe
cero sempre più ammirare l'anima sua tenera e sublime. 

Volli persuadere il genliluonio a smettere ogni pensiero di 
Loreuzìna, ma gli celai la storia di lei. Egli non potò ima

le 
so 

condusse in altra camera per ascoltare quanto doveva dir 
in segreto. Udito ch'ebbe, senza rispondere, con un sorrì 
mi licondusso nella camera ov'era il giovino e sedemmo 
tuli ' e tre. 

La signora disse apertamente la mia proposta al giovino 
e soggiunse. 

— Mio caro Pompeo, quesla brava donna e una seconda 
madre per la nostra Lorenzina: mi par peccato di nascon
derlo il nostro stalo, essendo degna della nostra confidenza, 
e forse potrà giovarci ; parlate voi e dite tutto. 

Bimasi attonita o sospesa a queste parole; mi mostrai quasi 
ritrosa di sapere i falli altrui, ma n'ero curiosissima, e mi 
atteggiai ad impaziento attenzione. 

— Noi siamo, egli disse, Bolognesi. Io sono orfano e vivevo 
nella mia patria abbastanza lautamenlo collo stipendio di 
un publico impiego: m'innamorai di Lorenzina il cui padre, 
avvocato di molla vaglia, e di animo .veramente italiano è 
morto nelle prigioni di Castel Sant'Angelo in Uoma incol
pato di congiura. La sua moglie e la sua tì^lia rimasero in 

ndo ad esso 
con Loren

yaiu ui uougiuvu. ija sua moglie e la sua Jigha 
povertà, dalla quale io divisai trarlo partecipa 
ogni mio avere nel congiungermi in matrimonio 
zina. 

Spuntò il giorno tanto da me sospirato, ma nel momento 
che oravamo lutti pronti per andare in chiesa a compiere il 
rito nuziale venne un'orda di sbirri che mi strappò al fianco 
della sposa, e fui gillalo.in una tetra prigione. La povera Lo
renzina, che sotto una dolce apparenza ha un animo fortis
simo me ne liberò: deluse i custodi vestita da uomo, ed io 
uscii con essa colla divisa di soldato ch'ella medesima m'aveva 
occultamente portala. Di notte tempo siamo fuggiti insieme 
colla sua madre, e giunti in Firenze ella per vivere si ac
conciò da lavorante presso di voi, menilo io mi diodi a pro
cacciarmi altrove qualche mezzo di sussistenza. Ma non vi 
sono riuscito, o la polizia mi ha intimato questa mano di 
partire fra otto giorni, 

ginarsi che fosso vero il rifiuto e perseverò nel suo disegno. 
Ebbi inlanlo una chiamata dalla sua amica: la marchesa 

aveva la chioma incomposta , 1' occhio infuocato d'irà, le 
labbra livide e tutla la persona convulsa: apri un suo stipo, 
prese una carta e brancicandola mi disse con fremito aver 
io fra lo lavoranti una certa Lorenzina,ch'era mestieri fosso 
licenziala, e perchè andasse lontana da questa città, la por
rebbe per cameriera iu una famiglia siciliana che partiva il 
giorno dopo. 

Le risposi inutilmente che Lorenza non avrebbe consen
tito. Ella scalpitando minacciommi di farmi perdere la po
sta sua e di tutte le sue amiche, e di annichilarmi, se non 
avessi ubbidito, lutino mi mostrò una lettera, caduta in sue 
mani, del suo amico, diretta a Lorenzina. Mostrai di addo
lorarmene e le esposi, come la giovinetta era già promessa 
sposa. La furibonda marchesa si calmò alquanto e si volse 
al pensiero ch'io desideravo, di renderla l'elice. Sì ragionò 
sul modo. Pompeo bramava rimanere a Firenze, da cui lo 
bandiva la polizia, e trovarvi qualche impiego suHiciente 
per actasarsi. La marchesa pensò, ripensò, e mi disse che 
fossi tornata da lei fra due giorni. 

Pompeo si fece vedere una sola volta nella mia bottega. 
Il suo aspetto, i suoi modi atlirarono lo sguardo delle mie 
ragazze, ciascuna delle quali ne avrebbe voluto l'affetto; 
ma tutte s'accorsero che Lorenzina era preferita, e che la 
corrispondenza delle loro anime non ora novella. Egli si 
penti amaramente di quella sua venuta nel mio negozio, 
essendo eslremamenle delicato. Le compagne infalli di Lo
renzina per gelosia la motteggiarono, ed ella fu piena di 
mansuetudine. La più attempala ne prese caldamente la di
fesa, e seppi dia. lei quanto elleno fossero ingrate verso Lo
renzina, ch'era stala sempre benevola con osso, ed aveva 
talvolta supplito alla loro colpevole negligenza acciocché io 
non me ne avvedessi. Scoppiava in tutte la slizza di vederla 
amata da lutti; e la più maligna, essendo un giorno il gen
tiluomo nella bottega, con sarcasmo gli svolò il suo fortu
nato vivale. Egli non potè esserne pienamente inrormalOj 

ma si poso alla cicca in traccia di lui per disputargli la 
bella colla spada. 

Rividi la marchesa, che mi annunziò di aver buone spc
anze, ma dillicili a compirsi, Un gran signore inglese che 
i rendeva in patria, avrebbe voluto condurre un istiluloin 

italiano per la sua famiglia, desiderandolo ammoglialo, e lo 
avrebbe ben retribuito. Ma un'immensa diffìcollà impediva 
elio qucsl'istilutoro fosso Pompeo. L'Inglese era amicissimo 
del mio gentiluomo, il (piale avrebbe mandalo a vuolo oonì 
disegno della marchesa. Allora io dissi a lei che avesse la
scialo a me di rimuovere il fiero ostacolo. 

Abbordai il marchese, ch'era tuttavia smanioso dì battersi 
coirincognilo a man le dì Lorenzina, e gli tenni queslo 
discorso: 

—Che prcleiulelo, o mio signoreì' far vostra sposa una 
donzella a dispello di lei? Ella non vi ama, perchè ama un 
altro; e voi le volete uccidere l'amante, o esporlo almeno 
al pericolo di morte! Crudele voi, che fareste poi meglio il 
vostro desiderio? Lorenzina non è donna che s'innamori dei 
ninnoli e dell'oro: a lei, più della vostra richezza e del vo
stro nodo, è cara la povertà col suo amante. Ma voi mm 

sciate che gl'infelici si consolino insieme: è una consola
zione che voi non polcte comprendere. Separandoli, voi li 
melleresle entrambi nella disperazione per un voslro capric
cio. E queslo capriccio sarà per voi molto amaro; hischilc 
a duo cuori gli atlctli, che tengono ad essi luogo d'ogni con
tento in quesla terra. 

11 gentiluomo rimase intenerito non alla mia povera elo
quenza, ma alla trista sorte de'due amatili, e volle che gli 
raccontassi minulamcnle la loro storia. Lo feci, e per hnlLcru 
il ferro finché era caldo, soggiunsi: 

— Fate opera da buon cavaliero, aduperalevì per la feli
cità di quesli due giovani. 

— Mostratemi il modo, ed io lo farò in mia fede. 
Il genlilnomo udì la proposta di quanto mi aveva sugge

rito la marchesa, e dopo aver pensalo alquanto o coinhal
lula nel cuore la sua inclinazione per Lorenzina, m'assiemò 
che mi avrebbe contentata. Egli infatti e la marchesa riu
scirono agevolmente a collocare Pompeo come istiluloro in 
casa del signore inglese. 

Egli divenne amico del gentiluomo. La riconoscenza dei 
due amanti per me e per i loro bcncfaUovi era vivissima, 
la gioia d'esser felici tranquilla ma profonda. Si sposarono 
con modesta cerimonia ma con immenso alfello, e quindi 
partirono per l'Inghilterra colla madre riconfortala e colla 
famiglia inglese lieta di avere asciugale lo lagrime a Ire 
sventurati 

Lasciamo per ora le memorie della nostra modista per non 
dimenticare il cappellino roseo ornalo di mcrlelli e di fiori, 
e la veste di taIVclà, anch'ella rosea, guarnita ai lati, come 
nel davanti del busto, di passamani con nodi di nastro di 
raso, che ornano la figura di giovine donna, la quale in alto 
pensieroso si direbbe che volge in niente le avventure della 
nostra Lorenzina. 

LUIGI Ciccom. 
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La letteratura ituliuna b da alcuni anni colli va tu con notevoli miglioramenti 
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